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Sfafo Polhiio del Dominio Ecclejialìico , 

L ’Eftenfione di tutto Io Stato Ecclefiafii-. 

co dominato dal Papa è ftimata circa 
a 800 miglia geografiche quadrate . Elfo è 
compoilo delle Provincie feguenti.«, Il Pa- 
trimonio di San Pietro , la campagna di Re- 
ma , il Bolognese ^ il Ducato^ di Ferrara y la 
Romagna , il Ducato di Urifino y la^ Marca <T 
Ancona , la Contea di Città di Cajìello , la 
Contea di Perugia y il Territorio d' Orvieto y 
ih Ducato di Spoleto y la> Sabina y il Ducato di 
Cajlro y e la Contea di RoncigUone , il Duca- 
to di Benevento , la Città , e- Territorio di 
Avignone y il Contado Venafino ec. 

La cognizione Geografica dello Stato 
JEcclefiaflico ha ricevuto delle correzioni im- 
portanti dopo il viaggio Agronomico che t 
PP. Maire y e-Bofcovtch (1) intraprcfero ne- 

0 ) Agronomi incontrarono molte ^ 

difiìcoltà - nella efecnziont dei loro difegni 
dalia-parte degli abitanti della campagna y. 
frà i quali i piu intrattabili furom due 
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gli Anni 1750» e 1751 per ordine, c folto 
gli aufpici di Benedetto XIV, iedìcuipar* 
ticolarità fono lUte pubblicate io un libro 
intitolato ,» Viaggio Aftronomico , e Geogra- 
fico nello Stato della Cbiefa . 

La fertilità del fuolo dello Stato Ec- 
ctefiafiico dovrebbe ailicurare 1* abbondanza 
a quella pane dell* Italia ; ma V indullrìa 
dei fiioi' abitanti non è abbailanza ' animata 
per metterli al coperto dalla carellia > e dal- 
ia fame. La popolazione languente, il nu* 
mero eccelli vo delie perfone Ecclelìalliahe, 
il cangiamento continuo dei Sovrani > i dì 
cui dilegui , e intereHì fono quali fempre 
dilferenti, il Monopolio dei Grani rpparrc- 
nente alla Camera Apojìolica, finalmente la 
moltiplicità delle facre ceremonie , che in- 
citando la curioiìtà > e V ozio nel tempo i- 

Curati di ’aillaggio. Si filettarono idue 
Viaggiatori , commiffionatì per andare in 
cerea di tefiri nafcofti. Con qn^fta idea fi 
appo fero degli oft acoli ai loro travagli ; fi 
difirujlero i fegnali che effi avevano eretti 
• fi Ila cima delle montagne ; fi attribuì loro 
il cattivo tempo cbe Jopraggiunfe nel tem- 
po del loro viaggio, e i due Carati ricu' 
furono malgrado le Lettere Pontificali di 
dar loro ingrejjò nei campanili delle loro 
Parrocchie . 
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fteflb , tolgono troppo tempo al lavoro t fo- 
no tante caafe che (iiilrat^gono 1 ’ Agricol- 
tura . Il Proprietario non trova delie brac- 
cia fudìcienti per coltivare il fuo terreno. 
L'idea di arricchirli non alletta troppo i 
contadini dello Stato Ecclejiafiìco : Lal'ciano 
elll U cura di nutrire i loro fimili al loro 
Sovrano . Quindi fi vedono in quello Paefe 
delle immenle efienfioni di terra affatto in- 
colte; la carefiia è Tempre alle Tue porte» 
e quel che è peggio , i vapori d’ un-, fuolo 
naturalmente grado , che non è lavorato » 
fi corrompono, infettano Paria, edaumen* 
tano la calamità generale. ' * 

Tale è la forte óeWo Stato Ecclefiafiicot 
a cui r immaginazione , o U prevenzione 
non aggiungono cofa alcuna « La giorna- 
liera efperienza pone Tempre fotco degli oc- 
chi una tale pittura : eppure la ficuazione , 
e la fecondità di quelle contrade non è in- 
feriore a quella delle altri- paici de:\V'/tslia* 
li numero degli abitanti dello Stato 
Ecclefiajlùo fi fa afeendere a un miliàone ,e 
mezzo in circa . Dentro l.i Città di Roma fi 
pretende che vi fieno 150. o 155.mil’ ani- 
me. Quale diverfità / quale enorme diminu- 
zione, rammentando alTidea ciò che era 
Roma Torto il Regno di Augn(lo\ fene fvi- 
lupperahno piò Torto i motivi . 

.Allorché noi vogliamo parlare del Go^ 
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-verno <iellc terre Ecclefiaftiche , il Papa c 
fenza dubbio il primo oggetto clie i\ prc- 
fenta alle noftrc ridcllìoni . hj^li è vi-j.ialmen»- 

^ v7 

. te il Sovraaoy ed il Pontefìwc dei iuoi l'ud- 
diti * 

§. II. 


Pallidi Pontine . 

« 

L e Paludi comprendono uno fp.i- 

zio di terreno di circa 24. tnigiu di 
lunghezza , e 6. di larghezza , ùtuato nella 
Campagna di Roma^ lungo il mare, che le 
.inondazioni impedifcono di coltivare . Si 
• pretende che quella fu perfide ora abbf>a- 
lionara , c deferta , era una volta coperta di 
più di trenta Città, e villaggi , di cui non 
rella alcun vefiigio . Il fuolo il più fertile 
è negletto dagli agricoltori : la natura Icm- 
bra aprire il Tuo fieno , e alcuno non vi fi 
getta . 

Quella contrada è fiata fenza dubbio 
Tovefeiata , c fommerfa da qualche fpaven- 
tofo terremoto . Nei tempi della repubbli- 
ca Romana le campagne Pontine erano fcr- 
tilifiime : ma fiotto Pompeo fi parlava di difi- 
feccare le Paludi precifamente in quello 
luogo : dunque nei tempi intermedi è ac- 
caduta la fiommerfioot diquefie campagne* 
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. Alcuni pretendono che quefte Paludi 
derivano dalle acque ohe fcendono .dalle 
monta^'ne» e che Icorrono lentamente , me- 
diante la poca inclinazione > nei dumi Arua^ 
JenOf Offèntoy Cavatella , Cavata tTeppiaee^ 
.Tutte quelle acque, che. hanno una dire; 
zione attraverfo le Paludi Pontine , ftrafci- 
sano della rena, e della- fa bbia fi (lagnano^ 
ed efcono dai loro Letti . Si è ' tentato più 
volte il. rimedio, ma invano. Quelle inon- 
dazioni continue producono delle efalazioni 
putride , e funeAe . La corruzione dell’ a- 
ria rende quali inabitabile quello bel tratto 
di Paefe , e penetra fino a Roma . Il vento 
Sud-Ovefi che porta fino a quella Città i va- 
pori malefici delie PìjW; quantun- 

que fieno lontane più di cento miglia, fa-r 
rebbe morire gli abitanti della Città, fé du- 
rafie più di tre, o quattro giorni, cièche 
per fortuna non accade giammai . 1 Pcfcato- 
,ri delie Paludi , e gli abitanti delle rive fo- 
^no loggetti a delle oftruzioai, a delle fcrp- 
fe , e altre rimili malattie . . .-r * ; 

Si pretende che quello Paefe era unsi 
volta deliziofo per la fua fituazione , per 
la fertilità delle fue campagne, in grano» 
in olio, in frutti, in vino. Appio Claudio 
difegnò la fua famofa llrada in mezzo a 
quelle Paludi, e vi fi oflervano ancora dei 
monumenti » o delle velligia di quei larori 
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«hè egli fèceyatcraverfandole. Si tforano 
'ancóra te reliqaie di parecchi canali anti* 
'chi nelle differenti direzioni » che .corrif^ 
'pendono a diverfì ponti della Via Appi a ^ 
«he ferviva di Diga per radunare le acque 
t^ei Canali di fcoloi che le portavano in 
fegaitò ài mare . L’opinione che quefte 
PaUidi (ì fieno formate dalle inondazioni*, 
t «ni han xlaco luogo li negligenza degli 
abitanti-» il oorfo dei tempi, e le rivola- 
zioni della ns^tora, fembra la pià probabi^ 
le . *1 Papi -fi fono occupiti fovente al dif- 
feccamento delle Paludi Pontine ; mi quan- 
do-ancora vi fi riefca , è necelfarlo lo zelo 
di più di un Clemente XIV. e d’ un Pio 
VI. per guarire la letargia generale , che 
di'ftrugge in quelle parti 1’ Agricoltura . 
Queft’ ultimo dà aitualmente Tefempio il 
più gloriofo per animarla, profeguendo v 
con vigore il progetto di di (leccar le Pa- 
ludi . Il Bolognefe Sig. Rapini è il Diretto- 
re dell’ intra prcfa . Voglia il Cielo che i 
Tuoi talenti corrifpondano alle ottime in- 
(eozioni di PioW,! 

i K * 
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j. III. 

t m 

m 4 

' Clìms di Roma» • 

f ‘ ‘ • 

L a Città di Roma è (ìtQita «i 3«. ^r. i«. 

m. di' Lon^. le al 4or gr. S4< ni. di ' 
'Lat. Copra un terreno molto inogaalc,na' 
turalmente fertile , coperto in parte dall’ 
•impetaofità dei venti per la Tua pofìzionc 
fra piccole Montagne, o Colline, talcliè 
•il clima è ‘‘molto dolce. L’ inverno del 
1781. che è fembrato il più rigorofo a 
tatti gli Abitanti dell* Italia» non .inter- 
ruppe giammai il corfo della vegeuzione 
Vi furcMo nel mefe di Febbrajo alcuni 
giorni freddifllmi , nei qu i li lì videro 
ghiacciate le fontane le più efpofle al ven- 
to del Nord , come pure del ghiaccio fui 
terreno di circa un pollice d’altezza: ma 
41 mezzo giorno’ eflb era fciolto', c il Sole 
temperava ben predo il rigore del fred- 
do, L* ortaggio folfr e poco da quelli ghiac- 
ci . Il terreno che è zulfureo , ed ffflforben- 
te non riceve giammai l* imprellione del 
gelo a Una grande profondità . Per quello 
la campagna di Roma anche in tempo d* 
inverno fornifee badante padura per nu- 
rrire non Colo i greggi del Paefe , ma quel- 
li ancora dello contrade montuofe dejl’ 
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Abbruzzo * delia Sabina « e della Tojeana » 
che vi fccndono in tale flagione . La neve 
cade calvoita in abbondtnza > ma reda poco 
fopra la terra, e fi ùioglie a mit'ura che 
cade . Le nebbie che i venti del Mezzo 
giorno trafporcano dal mare, Tono talvol- 
ta denfillìme , ed hanno ancora un odote 
difgultolo, e cattivo: ma elle non fono 
frequenti , e durano ordinariamente poche 
ore . Le giornate le più incomode fono 
quelle , in cui lo ploggie cadono in ab- 
b-ndanza. L’anno prcientc >783. è ftato 
a Roma fatale per T inondazione del Te- 
vere . 

§. IV. 

Spopolazione t e flerilità delle Campagne 
di Roma, 

L a negligenza degli abitanti è la pri- 
ma caufa della fpopolazione , e della 
.fterilità della campagna di Roma, Quella 
iftclLi nflerzione fu fatta da quelli Olandefi 
che fi erano fatti venire dal loro Pàefe 
per tentare il difieccamento delle Reludi 
Pontine, Dopo aver efii efaminata attenta- 
mente l* intraprefa , che -loro fi; propone- 
va , e averne confiderate le difficoltà , ri- 
fpofetoi «he non era, nccefiario di .cercare 
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delle nuove • tene tU coltivare v mentre che 
wc ne erano tante nei cofitorni di Roma , 
nella Campagna^ e fino .nel PatrwtOfjio iU 
S. Pieno t che erano .incolte» e abbando- 
nate . 

Non fi creda già eh* io fopponga che 
il difleccamento delie Paludi Pontine f d'i cvlì 
fi legac il progetto da alcuni anni con 
maggiore attività, e vigore, non pofiaer- 
iere di alcuna confeguenza per la falubrità 
dell’ aria. Non fi creda ch'io riguardi co- 
. me allatto gettati al vento i danari, e le 
fatiche. Nò; T inrraprda non può cHcre 
più faggla. Ala quando fi farà giunti a dif- 
feccare parecchie miglia di lliora di terra, 
faranno elfe meglio coltivate per quello ? 
Dove fi troveranno delle braccia per ri- 
. voltare quella terra, e metterla in valore-* 
Si cerca lorl'c di aumentare la quantità del- 
le pallurc? Ma ratta la Campagna di Ro- 
ma n’ è abbafianza fornita . 

Eppure in quello iùeflb Paefe abita- 
rono (diano , e Evandro , Principi più cono- 
feiuti per la loro intelligenza nella agri- 
coltura , che per le loro, imprefe guerrie- 
re . Quà Romolo formò in sì poco tempo 
una Città cornpofia di foli- tnalvivcnri , e di 
banditi delle .vicine Città che non elìdono 
più, e di cui è naturale che la popolazio- 
ne folle. aliai numerofa per aver tanti fu-i- 
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diti inatili * degni di cHer c^ccìitt ; (labi- 
liniento, che lì accrebbe sì predo, che fot- 
IQ ' Numa fecondo Redi la Città coiv j 

-cava già più di 40. mila abitanti , che non 
avevano alcun commercio ftraniero , che 
non immaginavano che fi potefiero afFron- j 

tare i pencoli del mare , per andare a cer- j 

care in fpiaggie- remote la propria faffifien- 
za , ma che la- trovavano abbondantemente | 
nell' ifiofio paefe che abitavano , e da cui I 
ricavarono quindi tutte le riforl'e nccelfa* 
rie per formarne ben prefio T Impero il più j 
eficlo, e il più potente che fia giammai e- , 
fifiito . Ncll’efercizio appunto dell’ Agrieoi- j 
tura fi formarono tanti grandi Generali, 
tìnti uomini illufiri, le dì cui belle azioni, 
e virtù ci fono ancora oggi propofte per 
modello . 

L’abbandono di quefia ifiefiì Agricol- 
aura è fiata la caulà della decadenza , e fi- 
naliTicnte della ròvina di quefto Impero , co- 
me pare del paefe, in cui elfo aveva il fuo 
principale fiabiltmenco . 

' Le irruzioni dei Barbari , Goti , Unni , 
Lombardi , e VanHili , le fcorrcrie dei 6'/i- 
rtìiinì che mettevano tutto a fuoco, e fan- 
gue, difiruggendo le abitazioni , trucidando, 

0 facendo fchiavi gii abitanti , portarono 

1 i dd'o’azione in quefio ricco paefe . Ciò 
non aliante fé vi fofie fiata una fanna di 
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Aabile Governo, fe 1* aurorith degl’ Imptra- 
tori , o quella dei Re tX* Italia vi foi'k fìn- 
ta abbafìanza (labilità per t'arfi rilpettare , 
e fopra tutto per far Iperare agli abitan- 
ti, che troverebbero nel loro Sovrano del- 
la protezione, e delia fìcurcza , è natura- 
le che la bellezza del Paefe , e la fua fer- 
tilità gli avrebbero impegnati a reliarvi , 
e a rifìabilire le loro antiche abitazioni . 

Ma circa il nono fecolo la delob zin- 
ne continuando fempie dalla parte de* Bar- 
bari , gli antichi abitanti peiderono il co- 
raggio , e fi ritirarono. Si cominciò poco 
dopo ad accorgerfì della cattiva qualìià dell’ 
aria: le acque divennero Bagnanti , perchè 
non fi ebbe alcuna precauzione per f.ule 
fcorrerc . 1 bofchi , o piurtollo i celpugji 
che crefeono , e fi efìendeno prontaoiente 
nei fertili terreni, come è facile roller- 
vare fpecialmente fra Remar e Oftia awi- 
cinandofi al mare, cuoprirono una parte 
del Paefe . 

Le turbolenze che foccederono al Tac- 
cheggio dei Barbari, le diverfe fazionr che 
fi formarono \n Roma illefl'a , c nei con- 
torni, le famofe difpute dei Papi cogl’ Im- 
peratori riguardo alle inveftiture, gli fil- 
imi che ne furono la confeguenz^ , tl lun- 
go foggiorno dei Papi a Avigfwne r tutto 
iembrò riunirli per mance'~‘.ie quello lae- 
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Te nello ftato di defolazionc , e di miferia»^ 
in cui era infenfibilmentc caduto , Il ritor- 
no- dei Papi non fu a Roma per così dire di al , 
cun giovamento: fembra che e(H abbiano 
'riguardato quello male comt irrimediabile. 

Altrove non lì ponfava così; mentre 

■ allorché fi propofe ai Padri del Concilio 
• generale di Coflanza di ftabilirc*alcune An- 

fiate rtraordinarie in favore della Chiefa di 

■ Roma per msntenerla nello fiato di fplen- 
dorc » in cui doveva cftere » rifpofera 
che per tenerli in fplendore ballava che 

■ ella non trafcuralTe le terre de la Campa- 
gna di Roma che le fornirebbero ballanti 
rirorlc , fe fodero coltivate . 

Non pare che quella rifpofia sì Tag- 
gia abbia avuto alcun buono effetto. AI 
Contrario la fpopolazione è fempre (lata 
maggiore: Si vedono fpurfe nella campa- 
gna parecchie ruftiche cafe, che probabil- 
mente furono un tempo abitate, e cheora 
minacciano rovina . 

Le Città di Ofiia (i), e di Porto (2), 

t * 

(i) Ofiia è il primo jlabUimento (he i Ro- 
mani- fecero /ulla riva del mare. Anco 
Marzio ver/ò ! anno di Roma ij i. volen- 
do cftendere il commercio del fut Regno 
ci) emidi) di nutra la Città di Ofiifi , e le 
diede qurfto nóme pe^' dmojhflre che 
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che avevano un giorno* qualche efiftenza» 
altro piò non fono che degli afìli di de- 

fi a era la Porta del Tevere » o di Roma. 
yi fi fece utd porte confiderabtle , e vi ap-^ 
frodava una gran quantità di Vafcelli : 
ma dacché il Tevere fi è divifo in due rami 
verfo la fua imboccatura , il porto fi è tro- 
vato talmente riftretto che non vi pajfano 
adejfo che dei bafiimenti di mediocre gran- 
dezza . I Saracini rovinarono f antica Cit- 
tà di Oftia ycfe ne fabbricò una nuova po- 
to lontano dalle fue rovine . / Pzpi Leo- 
ne IV, Marcino» e Giulio II. hanno fatto 
i più grandi , e i più inutili sforzi per ren- 
dere la nuova uguale all* antica , le di cui 
rovine offrono un porto ricolmo da lungo 
tempo . La nuova è un Borgo quafi deferto 
popolato di Forzati y e di malfattori y di 
cui t aria è malfana . Odia é il titolo del 
Decano de* Cardinali . 

(i) Porco é P avanzo dP una Città confiderà- 
bile che gl* Imperatori Claudio » e Traia- 
no ave ano fatto fabbricare preffo l* imboc- 

• catara occidentale del Tevere tre miglia 

■ difi ante da Odia ,Vi fi vedono de* contraf- 

• dt un antico Porto . Le acque del ma- 
re fembrano'quì efferfi ritirate * I contorni 
offrono delle rovine f dei terreni incolti e 

• delle Paludi . 
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linquentl , o di vjrgabondi che ftanao al 
coperto delle perfecuiioni dell* Qiuftiaia ; 
Ella li abbandona all* influenza d’ un aria 
cattiva/ a cui fl pretende non pptere efli 
refiflere lungo tempo . Il Governo «e 
•cava qualche vantaggio» mentre qucfti di- 
fjTraziati fono obbligati a lavorare alle fa- 
line ftabilite in quello Paefe per guadagna- 
re la loro fulliflenza . 


§.v. 

Mezzi di rip^polére U faefè. 

\ 

C onverrebbe dunque coltivare il Pae* 
fé, e popolarlo. Ecco la grande dif- 
ficoltà; diflìcoltà che non pud eflcre fupe- 
rata, finché il Governo non.cangerà lotta- 
to attuale delle co C«i non già eipaoando de- 
gli editti Teveri, che non farebbero efe- 
• guiti; ma bensì procurando incoraggire i 
coltivatori, dando egli tteflb l’efeinpio, in- 
vitando graziofamente i ricchi Proprie^arj 
•delle terre a fecondarlo, impadroneodofì 
' ancora di tutti i terreni fodi, e- abbaf^do* 
nati, c cedendoli a quelli, phe.fi olferifle- 
ro di- coltivarli. Per efeguir tutto qaedo ^ 

neccirario del tempo, c della pa^ietti^à { 

' • . fo-. 


I 

■ 
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. fopra tatto metter mano a^l* imprefa coll* ine 
• tenzione di concinnare . 

PtT incoraggire'i coltivatori, bifognt 
loro 'accordare b libertà di vendere i fratti 
del (oro terrcMio. Una volta, e non è lun- 
go tempo-, le campagne Romane fornivano 
baihnitì grano non folo per nutrire lo ftar 
to, ma> ancora per fornirne agli {Iranieri*. 
Mi Camera Apófiglìcate^erìà^d ìn qual- 
che miniera appropriato tutto- il commer^^ 
ciò dei Grani a titolo di privilegio efclaf!- 
vo , fotro prttefto , che ella farebbe tutto 
il profitto di quello commercio, e che in 
confeguenza di verrebbe - ut ili^mo alSovrtr 
no Pontefice» il particolare che fi è veduto 
ridotco<alla condizione di nn ' Colòno affat- 
to fchiavo, c che non poteva-più* fpertro 
alcun profitto di fue ' fatiche , fi è difguft^f 
' to , ed ha iafciato di coltivare , e di mitri-!- 
re i fnoi fimili . Io fono ' già perfuafo. che 
nna tale Amminifirazioflei-a >cm la Corte 
di Roma è attualmente molto- attaccata , è 
Aata caufa in gran -parte* della -grà ode ca- 
rcfKa- che Ro^ta ha*provatan!eU' anno 1704* 
> 7 ^ 7 *‘ i7 58 'e che prova àdefib nel 1785. 
fofiengo- inoltre, che- fc- il corti mere io dei 
Grani fofie fiato liberò , ^-fé ne‘ farebbe tre*» 
vatO'ncrPaefe afiai , più'‘del- bifagnot In 
altro -tempo -io parlerò di quello Artico- 
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lo sì bftllottato dagli Economici moderni . 

Quante colline ingombrate di cefpn- 
gli , e di fpine farebbero d* una fertilità ' 

forprendente t fe folTero coltivate! Gli uli* , 

vi t e le vigne vi riafcirebbero a maravi- 
glia • Qaede campagne ne fono fiate un ; 

giorno coperte ; mentre Varrone , e Colu- I 

fHtUa non indirizzavano a degli flranieri i ) 

precetti che davano falla maniera di pian- 
tare quelli alberi » e di conferva rii . Non 
fe ne vede più alcuno in piena campagna ; 
non vi (i trovano punti mori bianchi , al- 
bero che crefce sì facilmente da per tutto 
nei terreni badi» e paludoH. Forfè la ne- 
gligenza di quefte piantazioni rende il po- , 

polo à^iRomay e della campagna sì mife- I 

. rabile» mentre è obbligato a procurare da- 
gli flranieri i e a caro prezzo le derrate di 
primo confumo» come il grano, il vino, V 
olio, il formaggio ec. .quando al contrario 
potrebbe egli ileflb fornirne. . . 

> La coltura della Canapa, e del Lino 
non vi è meno, tra fc urata . Chiunque co* 
nofee Roma, sà quanto la tela ancora la 
pih comune vi è cara , mentre potrebbe 
effervi a sì buon prezzo quanto in alcun | 
ultra Città del Mondo. 

.Quei Prati iflefl!, e quelle Paflure, a 
cui i Jlomani fono tanto attaccati non 
rendono loro di gran lunga ci», che po- 
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trebbero ricavarne . La maggior parte pro- 
duce pochiffima erba, perchè avrebbero 
bifogno di eHer rotte e rinnovate. 11 ter- 
reno diverrebbe allori più vigorofo , c più 
fertile. Ala per un antico errore fi crede- 
rebbe cangiare il prato di natura : inoltre 
un tal fiftcma efigerébbe^ qualche rpefa, 
iiii cheli riavrebbe l’anno iftefib; ciò- che 
ijs- non fi vuol fare*, tanto la confuetudine di, 

Sx Lifciar le cofe nello fiato la cui fono, è 

ili- fortemente radicata . Bifogna convenire an- 

cora che i- Grandi di Roma ^ proprietari 
d^ immenfov terreno ^ c quelli, che ammi-. 
tf niftrano i loro affari non hanno, aflbluta-. 
mente alcuna idea della rufiica economìa • 
I primi fopra- tutto crederebbero lìno^ di- 
fonorarfi occupandoli di. limili bagattelle, 
■i di cui i più illufiri fra gli antichi, Roma- 

, f ni hanno fatto una feria applicazione. Fer- 
ri» eh è non lì fanno elli piuttofio, una^ gloria 

d* imitarli procurando, di render felice , 
no c ricco il Faefe che abitano,, in, vece di. 
contribuire alla lua vifibile languidezza 
traendone la fofianza per fodisfare i loro 
piaceri , i loro capricci , fenza curarli del 
refio ? 

La cura delle Api non annunzia mi- 
nor negligenza del^ rello : eppure U con- 
fumazione della cera è più grande a Ra- 
may che in qualunque altra Città delMon- 
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do . EHe vi riafcirebbcro a maraviglia . 

• La Campagna , per quando (ìa crafcurara 
il vede coperta fino dal mefc di marzo di 
piante odorifere ; e di fiori di ogni fpecic. 
Ciò non ofiante quale c la Chiefa àx Romat 
o la Cafa Rcligiofa che nell* amminiftrazio- 
ne dei fuoi beni alla campagna abbia penfa- 
to a quella coltura economica , di cui però 
conofce ogni giorno V importante necefiìtà? 
L’illeflb può dirli degli altri oggetti di ru- 
nica economia , che da per tutto fon tra- 
fcurati a fégno di eflere aflbluta mente fco- 
nofciati non folo nei* contorni- di ma 
nella maggior parte della campagna , c del 
Patrimonio di San Pietro. • 

Ma donde mai ricavate dèi coltivatori, 
e delle braccia ? Io ben conofeo che quello 
è il grande ollacolo che ritarderà ancor 
lungo tempo la felicità di quello paefe . Si 
può feguicàre l* efcinpio che hanno dato tan- 
te altre ' Provincie per popolarli . Alcuni 
canti dell* offrono pur troppo dei di-’ 

fgraziati abitanti , che non ofaiio neppur 
penfare che fono uomini , tanto è dura la 
lor fchiavitò . Bifogna invitarli a venire a 
flabilirfi nel paefe il più fertile della terra; 
aflìcurar loro la libertà, quello diritto cesi 
prcziofo della umanità ; dar loro qualche 
proprietà , qualche privilegio , qualche in- 
cor.icg'mcnro . Allora quelli nupvi colciva- 
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tori naturalmente laboriufì » ed attivi faran- 
no fedelmente attaccati ai loro .padroni , in 
cui troveranno una protezione collante , e 
da cui faranno trattaci, e riguardati come 
uomini . Contribuiranno ein a Ila popolazione, 
c faranno ben predo allo dato il bel rega- 
lo di una razza di uomini attivi , e robudi, 
capaci, di dare a tutto il paefe una nuova 
forma , ed afpctto . 1 ; . 

.Inoltre qual vantaggio arrecano allo 
Stato tutti quei fanciulli efpojì:^ oabbando- 
nati t che fi allevano, e fi mantengono ne- 
gU Spedali? Che mai divengono edì ? In che 
rindcnnizz.ino lo .Stato della cura che ha 
avuto di cfri.-^ Njt vi è certamente cofa al- 
cuna più giuda , più naturale, più noli' or- 
dine della Religione, qnnrno 1 ’ invigilare 
alla confcrvazione di quede piccolo creatu- 
re difgiazijte ; ma convicn metterlo nel cn- 
io di elì'ere riconofcenci ; bilogiu formare 
di effe un nuovo popolo di coltivatori . To- 
do che quedi fanciulli pofTono appena fo- 
Aenerd in piedi, fi mandino alla campagna, 
dove prenderanno di buon ora una educa- 
zione robuda, dove la zappa ,c T aratro fa- 
ranno gli fcherzi di loro infanzia , dove 
s avvezzeranno a conofccre , e regolare il 
gregge, a feguitare i loro maedri nei ru- 
ilici lavori, ad imitarli, e a voler fino fe- 
condarli: L* emulazione, e la gloria fono 
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proprie di'tucte reca, c di' tutti gli flati. 

• 11 folo Spedale di San potrebbe 

inviare ogni anno alla campagna trecento 
fanciulli almeno dei due felli ; e cómincie- 
rebbe primieramente dal popolare con elH 
le numerofe polTefllonì , ebe • gli apparten- 
•gono. Si continui per venti anni* a prati- 
care quefto metodo, e fe. he vedranno gli 
efletti. Il Governo Ibpra tutto òòh li perda 
giammai di villa; Egli accordi loro con pre- 
ferenza quella non indifferente quantità di 
doti che ff diflribuifeono nella Città; oche 
invece di alimentare una ridicola vanirà , 
il luffo, r ozio , cd i vizi, che gli accom- 
pagnano , làraijno impiegate àd acquiflarc 
del beftiame , i ruftici iftromenti , e alcuni 
mobili neceffari . Si vedrebbe allora li cam- 
pagna di Roma rinaffere dalle fue proprie 
rovine , popolarli , c divenir florida , e ricca. 

Con tal fìflema vi farebbero forfè nre- 
no Frati t c meno Monache. Ma che im- 
porta all'onore della Religione, agli inte- 
refli della virtù, e della umanità che ve ne 
fia un sì gran numero ? E’ egli nccefì'ario 
che il Convento di Araceli Ila popolato dì 
QUATTROCENTO ZOCCOLANTI? Un 
ottavo di quefto numero ecceflivo non ba- 
llerebbe dunque per adempire agli ufHcj di 
quefla càfa ,'p'cr‘ efeguire le cerenfionie re- 
ligiofc^ e per occupare le rovìriedcl Tcm- 

•ì 
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pio di Giove Ctfp/Vo//«o .<* ’L* iftéftb può dirà 
di tatti gli* Ordini Mendicanti * che fono 
eccellivamente moltiplicatile che infodan* 
za fono a carico del popolo . Avanti che' 
elTi efiftelTcro la Cattedra di San Pietro era 
più fondamente (labilità I e gli Stati della 
Chiefa più fertili , e più popolati . 

Sembra che la fpefa più grande fareb- 
be di fabbricare delle abitazioni per qacùt 
nuovi ooltivatori , delle {Isllcy dei granai • 
e tattociò che è neceffario alla coltura del- 
ia campagna . Ma (ì trovano da per tatto 
nei contorni di Rowa dei materiali fparlì» 
che cederebbero poco a radunare , e che fo- 
no delle prove di fua grande popolazione 
in tempi più remoti, e-lontani. 

Quanto alla maniera di cominciare una 
«le popolazione deve farli a grado a grado; 
cioè a dire cominciando dalle abitazioni il> 
no a Roma , cftendendofi quindi a tutta la 
campagna infino al mare. Gliabitanti fi for- 
tificheranno infenfibilniente contro il timo- 
re della cattiva aria ; timore che è forfè 
più immaginario che reale, e ben predo un 
paefe non comparirà'più pericolofoad abi- 
tare di un altro . Lo fpazio di terreno che 
•è predo il Tevere al Nord della Città fra 
il Vaticano ^ e Pontemolle, tutto abitato, e 
coltivato, non tramanda forfè delle efalazio- 
ni ugualmente nocive di quelle terre abban.- 
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donate# ché fono fette , o otto miglia lon- 
,tano di lii • fopra tutto dopo le inoniizioni 
di qttcfto fiume» che è noto par troppoei- 
fere cosi frequenti.^ Credef» torie che tutta 
la parte che è fra le porte Pìnciaua » e 
Piaf e il Tevet one t che è balla , e palude- I 

fu (ia più fana deile altezze che fi trovano ' 

fra Roma-t e OJlia cinque o fei miglia lon- i 
tano dalla Città? ^ .* j 

Inoltre nella fabbrica di quefte nuove , 
abitazioni fi potrebbe procurare di difporrc 
le finertre in maniera che i venti potelTcro ] 
rinfrelcare , e cangiare Tarla liberamente, 
facendo fopra tutto le aperture dalla parte 
del Nord, Circondandole di alberi , che fe- 
condo Co/»we//<f, e'Varroaff garantifeono 
dai cattivi venti , procurerebbero una falii- 
tare frefehezza , e contribuirebbero molto 
alla falubrità dclT aria . In tal guifa fi ren- 
derebbe a quello paefe la fu a primiera efi- 
Aenza . 

Recherà forfè forprcfachc uno Stra-' 
niero s* interefli sì vivamente alla felicità , 
e alla ricchezza di un Paefe , a cui non è 
per alcuna ragione attaccato : ma io ere- , 
do che badi T averlo veduto nello flato» in 
cui è per effer colpito della negligenza di 
quelli che l' abitano * 


V 
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Autorità del Papa e aumei'.to frtcer/pvo 
di jua Potenza Spirituale . 


■ -3 


I Papi debbono cflTere confidcrati, fotto 
due differenti punti di vifla,.comc Ca- 
pi Tupremi delia Chiefa GaetoUca Romana ^ 
c come Sovrani di una Parte dell* Jtalia . 
L’ Iftoria dei Papi è molto, differente , Ic- 
, condo quella di quelle due dignità fotto 
le quali vengono riguardati . I Papi co- 
nùnciarono dalfefiere i Direttori di una 
Comunità perfeguirata a Roma ^ e finirono 
con dominare difpoticamcnre quei popoli 
iftefli , da cui erano flati perfeguitati . At- 
.tribuendo a S. Pietro .una fuprema digni- 
tà , i Miniflri di Roma fi appropriarono la 
.fucceflione di quello Apollolo. 

Frattanto la fantità dei coHami« la 
prudenza , e la moderazione nella condot- 
ta degli afùri , finalmente l’oggetto delle 
• religiofc funzioni avrebbero potuto procu- 
rare a quella dignità una venerazione , la 
. di cui origine non poteva forfè troppo in- 
fpirarc. L* idoria ci prefenta dei Papi» 
- che hanno refo rifpettabile la loro carica 
. occupandofi nella pratica delle più fablimi 
.virtù: ma per difgrazu vi fono (lati dei 
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Tontefici » che hanno vilTato « ed agito in 
una maniera oppoda ai principi del loro 
Fandacore : edi hanno foflituito V ambizio- 
ne alla modedia, eie finezze della politica 
alla feinplicicà della religione . Abufando 
deli' ignoranza , e della debolezza delle na- 
zioni , efH giunfero a dirigerle, a gover- 
nirle, e dirpofero del dedino dei Princi- 
pi, come di qaeilo dei Frati « Noi evire- 
remo, per quanto è podìbile , quefte fee- 
ne dlfgadofe , e fatali , confìderando i Pa- 
pi nella fola qualità di Sovrani d' una par- 
te d2\[' Dalia. Non potreoio talvolta dif- 
penfirci dal gettare degli fguardi full’ Ifto- 
ria deir Autorità Pontificale , ma non c’ im- 
j)egneremo in quedo articolo così gelofo, 
l'e non in quanto farà aflblutamente necef- 
iario per efporre i mezzi, co’ i quali i 
•Papi fon giunti al poHeflo delle Città, e 
delle Provincie che godono attualmente. 
' • Allorché la Religione Cridiana (i 

propagò, il Direttore principale non potè 
più regolare, e invigilare da fé fteflb al- 
le diverfe Comunità che fi crauo prodot- 
te. (Jaede dunque fi fepararono, ed elcf- 
fero dei Minidri particolari .* Quefii rico- 
nobbero’ quello di Roma come il più an- 
tico; e ficcome rifiedeva nella prima Me- 
tropoli dell’Impero, egli fu riguardatodai 
Minidri delle altre Cemanicà come il pri- 
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/no del loro Ordine. Si diilinfe una taf 
preferenza col titolo di Vefcovo . 

'Tale era la fituazione delle Comunità 
Criftiantf in rutti i Pneir; in cai fi (Inbili- 
rono . I Miniftri , o i Vefeovi delle Co- 
■rnanità nelle Metropoli precederono i Mi' 
niftri delle altre Comunità , fotto il nome 
di Metropolitani'^ e nel fecondo fccolo i 
Metropolitani elìcevano già una certa indi- 
pendenza dagli altri Miniftri . Nella ifiePa 
maniera con cui i Vefeovi delle Metropoli 
fi eranodidinti dai Miniftri delle altre Cernii- 
nità , la didinzione s’ introdufl'e àncora fra i 
Vefeovi iddìi ^ La differente prerogativa del- 
le Metropoli , T antichità di quelle Comu- 
nità, il Domma dell’ antichità della Chitfi 
che fi cominciava a dabilire ,• finalmente la 
prefidenza ai Concili attribuirono delle di- 
dinzioni ‘particolari , e i principali dei Me- 
tropolitani fi fecero chiamare Princìpi . L’ 
ambizione inventò delle nuove didinzioni » 
e i più con fiderati fra i Principi furono in 
fine nominati Patriarchi . 

Quede didinzioni fra i Minidri della 
Chiefa erano più fcandalofe che interedàn- 
ti. L* umana debolezza infettiva un Ordine 
facro, che la fola femplìcltà , e la nobiltà 
della fua idituzione avrebbero dovuto ren- 
dere rifpettabile . Per fortuna fu i primi 
tempi elfa non ne faceva nè un oggetto d’ 
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Ì!ì vidia.nè d’imporcanza,Ma divenne Tano, e V 
altro allorché VlmpcruorCoJlanfina abbracciò 
• h religione CriftUna Tanno 5(1. Qaello Impe- 
ratore arricchì TOrdineEcclelìa(licc,e diede dì 
fuoi Capi una autorità eminente . Mediante 
la converfione di Coftantino, la Chiefa' Cri-, 
fìiana era giunta ad una .tale eftenfione che 
bil')gnò regolare lo dato Eccleli artico . Si 
tennero per quarto oggetto i Concludi A/- 
cea T anno 325. di Cq/iansinopoli T anno 381. 
e di Calcedonia T.anno 451* Qaerti due ul- 
timi coDcilj fillàrono il numero dei Patriar- j 
dii a cinque , cioè , quello di Roma^ di Co- | 
Jìantinopoli t di AleJJandt ia^ ò.' Antiochia , e 
di Gernlalemwc . Si deve odervare che il 
Patriarca di Roma fa nomiiuto il primo . 
l.a celebrità , e la Grandezza della Città , 
in cui viveva > che era Ihta sì lungo tem- 
po la relìdenza degl’ Imperatori , come pu- 
re Tafuichicà> e l’ crtenlione della Comuni- 
tà Romana y gli procuravano quert’ onore; 
ma egli altro non era afiblutamcnte che 
Pìinms in Ordine y e gli altri Patriarchi e- 
rano in foftanza Tuoi uguali, indipendenti 
T uno dall’ altro . li nome di Papa non era 
ancora una dirtinzidne : Si diede elfo fui j 
principio indilìintamente a tutti i Preti ; 
quindi fi limitò a poco a poco ai foli Ke- 
Jcovi y e (ìnalmente ai Patriarchi. 

Il Patriarca dì Roma- procurò ben pre- 
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Ho di appropriarfi quello titolo divenuto in 
feguito così imporrante. S/r/cio , die fu c- 
letto Tanno 385. e che er:t gdofiflìmo d'ol- 
la fua dignità, fa il primo a chiaiTurfì Pa- 
pa, Leone I. eletto Tanno 440. io conti- 
nuò ; talché nel fedo fecolo tutti i feguaci 
della Religione di Cyi[ìo fi erano già alfae- 
fatti a chiamar Papa particolarmente il Pa- 
triarca di' Roma. Il titolo non era però an- 
cora cfclufivo. Vi furono dei J\'lcovi ài di- 
Rinzionc che fe Io attribuirono lino al de- 
cimo' fecolo. Gregorio VII. a cui cofa alcu- 
na non fcappava di villa per fiabilire T au- 
torità' fuprema della fua Dignità, decifefi- 
nalmehte in un Sinodo tenuto a Tan- 

no 1073. che quello titolo' appartencfl'e u- 
nicamentc'al Patriarca Romano, e che non 
dovefle efiervi un fecondo Papa in tutta la- 
Crìjlianità. ' • * ' ! 

La rivalità» che era contraria allofpi-' 
rito della Religione Crifiianà, fu ciò* non* 
ofiantc fui principio il carattCte diftìntivo' 
dei fuoi Miniftri.'Si era infinuata ben prc- 
flo prelTo ì cinque Patriarchi abbiamo' 
nominati, é ciafeuno di efiì'prucurò* d’ i- 
nalzarfi al di fopra dei faol 'Colleghi, Ma' 
ciò non poteva riufeire ài Patriarchi d’/f-'. 
lejjandrìa , à' Antiochia , é di Gerujalemme , 
che furono troppo predo inquietati dai 
Jtaiir y e poco dopo dai Maomettani , Il Pa- 
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triarca di Cnjlautinopoli che era tenuto in 
Ib^Tgezione dalia prefenza dell’ Impera- 
tore, fi trovava appreiTo a poco nel mede- 
fimo cafo . Non vi fu che il (oìoVatriarcs 
di Romay che potefie inalzarfi al di fopra 
degli altri . La lontananza dell’ Imperatóre , 
di Roinay le invafioni dei Barbari t\cVì Ita- 
lia y le tenebre dell’ ignoranza , che efli vi * 

fparfero, e le turbolenze che vennero' iit j 

confeguenza erano tanti mezzi che favori- ! 
vano i Patriarchi di Roma per acqulfiare * 
una dignità fuperiore , e fenza limiti. Tutti 
i fuccefibrl feppero quindi aumentarla per 
mezzo del Millionari che deputarono, e col- 
ie ricchezze che feppero accumulare . 

polìtica dei Patriarchi di pro- 
fittò così bene delle circoftanze , che già 
fin dall’anno 416 Innocenzio I dichiarò pub- 
blicamente che il Pontefice di Roma era il 
Capo della vChiefa .. Scrifie (Quindi una let- 
tera indirizzata ai Padri del Conciliodi 
tagine nell’ anno ifteflb 4id , chp gli affari 
di tutte le Chiefe doveano effere portati al- 
la Sede Pontificale di Roma\y conforme al 
diritto Divino . Leone /. ottenne il 
fui Concilio di Calcedouia V anno 45 i o 
piuttofto gli fi dimoftrò fopra quefio Con' 
cilio una difiinzione cosi lufinghiera, chee- 
gli, e i fuoi fuccelTori la interpetrarona j 
Icmpre come un pubblico coutrafiegno de !hi j 

I 

t 

/ 
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Suprema Dignità della Sede Pontificale di 
Roma in tutta la Chiela , quantunque quella 
^Dignità foffrifle ancora ben fpeiro dei col- 
pi fenfibili. Nel Concilio (i) che fu tenuto 
n Roma l’anno 50J Cotto il Re Teodorico fi 
ilabilirono quefti Domini formidabili , cioè 
che il Patriarca di Roma non aveva altro 
che Dio per Giudice» e che, il confenfodei 
Re d’ non era receffuio alla fua ele- 
zione . Qaeflo ultimo Domma nonmeflèpeT 
rò in feguito i Papi alfatto al coperto da 
leggi fuperiori, e i Sovrani dell’ pro- 
varono ancora qualche volta cogli effetti che 
dii non erano meno ì Padroni della Sede 
Pontificale che del 7 ’rono Italiano . 

Sul principio dell’ ottavo fccolo j Papi 
immaginarono di dillribuire il Pallio TiTe- 
feovi fenza 1 ’ approvazione dell’ Imperatore. 
Sembra cofa indifferente a prima villa che 
il Ptf/>tf.idccorU . principali, Ecdefiallici di 
un abito fingolarej ma quando il potere è 
attaccato ad un contrafTegoo eftcjìore , an- 
che una bagattella . divienCi importante » I 
Pescavi che furopo obbligatij ben. predo a 
portare ì\, Pallio, fubirono- così, la dipenden- 
za della Sede Pontificale dì Roma » e forma- 
rono un corpo rifpettabile che il fblo 
creava , e. governava . . 

(i) Qonùliutn Palmare. 
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Noi pafìcrcmmo oltre i limiti che ci 
iiamo preteriti , le volemmo notare tutti i 
gradi infenlibili , ma potenti , per i quali i 
Papi cftefero U loro autorità *, e la fecero 
valere fino nei Paefi (Iranieri . EHI n«n han- 
no giammai trafeurata alcuna ■ riforfa , alcun 
mezzo che potefi'e condurli , ad una autorità 
Sovrana . Le difeordie nella Chiefa Orien- 
tale , la debolezza degli Imperatori , le fatali 
vicende a cui fufoggetto T Impero , le con- 
giunture che ora dimandavano della fer- 
mezza , ora della condefeendenza , finalmen- 
te tutti gli organi della Politica -impiegati 
da una dinafiia di Papi che fuccedeva no al- 
la medefima Sede, e agP ìfiefii principi non 
potevano mancare d* inalzarli. 

§. VII. ... 

. , .1 • 

Potenza Temporale del Papa, 

L * Iftefla prudenza che avea fatto dive- 
nire quelli fem^plici Mintftri della Ghie- 
fa dei Pontefici Supremi , fece ancora di 
quelli dei Principi Sovrani I Lombardi che 
dominavano V Italia fettentrionale , prefero 
il cammino di Roma fotto la condotta del 
loro Re Aflolfo, ed intimarono Panno 755 • 
quella Città a fotcomettcrfi al loro Domi- 
nio. 


Digilized by Googl 


Del Papa 5 j 

nio . Il Papa Stefano II, che occupava allora 
la Sede Romana , implorò il foccorfo di 
Cojìantino Imperacor dell’ Oriente . Quefto 
Principe occupato nella guerra contro i 
Bulgari non fi trovò in fiato di predare al 
Papa il foccorfo efficace che domandava , 
c che gli era divenuto preflante . Stefano IL 
vedendo arrivare da Cofiantinopoli un fem- 
plice Inviato Qh.nmox.0 Giovanni il Taciturno^ 
che dovea trattare con AJioljo ^ in vece di 
un armata abbafianza forte per combattere 
il Re Lombardo , cercò altrove una difefr, 
c la trovò preflb i Francefi , 

La fiirpe dei Merovìngi che regnava 
in Francia fino dall* anno 481 » e il di cui 
fplendore era fiato il più brillante 9 era paf* 
fata in fine in una fiato di tale decadenza 
che i primi Minifiri governavano il Regno 
fotto il titolo di Maejìri del Palazzo, 0 Mag- 
giordomi , Pipino Duca di Neuftria, e Mae- 
(Irò del palazzo ambì gli onori di una .Di- 
gnità » di cui già efcrcitava tutte le funzio- 
ni . Ottenne .egli il fuo intento > o per la 
cefilone volontaria del K^Cbilderico , oper 
una condotta poco fcrupolofa dell* ifiefib Pi- 
pino, Egli fu dunque proclamato Re l’anno 
750. Ma credendo di, dover eflere aflbluto 
dal giuramento di fedeltà che avea prefiato 
al fino legittimo Sovrano , prima di poter 
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godere in buona cofcìeni:i del ' fno nuova 
Trono t ricercò egli quella AtToluzione 
dalla Santa Sede. Il Fsipà' Stefano li: non 
ciìtò un momento di predare quello buon 
nfizio al nuovo Re di Francia ^ e dimandò 
in ricompenfi il di lui potente foccorfo 
contro i Lomhar/ii, che minacciavano *d* 
ìnvedire la fua Refìdenza .-In tal maniera 
Pipino proraefre d* impiegare le fue forxc 
per la difefa del Papa , e Stefano offrì il 
velo della Religione ai difegni del Re. Per- 
tanto fe in quella fcambievole compiacen- 
za Pipino ottenne di portare la fua Corona 
in ripofo, il Papa //. guadagnò dal 

Aio canto un Dominio temporale non in- 
differente, e r onore di avere allìcurato il 
Trono ad un Re che egli facrò colle fue 
mani ; onore tante piu importante , in 
quanto ì Papi fucceflori non hanno manca- 
to di ricavarne delle confeguenze affai van- 
ta ggiofe . Il Re di Francia avei promdfo 
al Papa di metterlo in polfelTo dell’ 

/ 0 , e .della Pentapolii che AJìpifo avet oc- 
cupato per forza . Dopo che Pipino ebbe 
disfatto AJlolfo l’anno 75Ò» c che lo ebbe 
obbligato di fottofcrivcre alle condizioni 
che gli proponeva , mantenne la fua paro- 
la a Stefano II, c lo melTc in poflelfo dell* 
Ffarcato t della PentapoU -, c di Comacebio . 
Q^ueilo Papaavea fatto bene diabbandona- 
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re l* Imperatore deU’Oricnte che Bon po- 
teva predargli il minimo foccorfo, per uà 
Re di Francia che- avea potuto dargli un 
Principato . 

Non fi conofcono pofitivamente i li- 
miti delle Provincie che Pipino diede ài 
Papa comprefe fotto i nomi dell* 'EfarcatOt 
e della Peneapoli * Ordinariamente fi com- 
prendono fotto YEfarcato le Città di Raven- 
na , Adria » Ferrara » Imola 1 Faenza , Fori), 
e parecchie altre Città colle loro dipenden- 
ze . Sotto la Pentapeli le Città di Rimini^t 
Pesaro , Fano , Sinigaglia > e Ancona . Carlo 
Magno diftruggendo l* Impero dei 
fotto il loro Re D/V/Vro l’anno 
fé delle altre Piazze al Dominio della San- 
ta Sede , di cui però non fi ha una maggior 
certezza . 

Qualunque fia 1 * c(tenfiò«e delle terre 
conferite al Pontefice JRow/fff a, è certo che 
i R.C di Francia non cederono ai Papi la 
Sovranità > o fia l* Alto Dominio nè di Roma.9 
nè delle altre Città, dell’ Esarcato ,, c della 
Pentapoli, Ma fe i Papi non ottennero fu,l 
principio r alToluta Sovranità dei. loro Do- 
minj, ne ricavavano però tutto il profitto, 
c la foftennero con una tale perfevcranzt 
che i Tuoi competitori fafieguenti fi Jfianca- 
rono in fine di contrastargliela . Si lafcit- 
rono i Papi godere in pace di ont Sovrani- 
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tà , che era giustificata almeno dalla dura- 
ta dei fecoli . In tal guifa elll entrarono nel 
numero dei Principi d’ Italia, e come tali 
debbono riguarda rfi indipendentemente dal 
Jtro (acro Carattere. 

* Lafciamo all* Istoria Écclefiastica la cuV 
rt di efarainare le caufe, che continuaro- 
no ad aumentare, e che 'rovinarono quin- 
di in parte la potenza dei Capi della Chie- 
la . Un fiftema di politica Tempre uguale , 
c costante, feguitato per più di dodici fe- 
coli; l* ignoranza delle nazioni che abban- 
donavano le fcienze,e quafi fino T arte di 
fcrivere ai foli Ecclefiastici ; i Governi po- 
co ficuri , implorando quali i foccorfi della 
Religione per fostcnerfi ; i Principi deboli 
che erano obbligati di cedere le loro Pro- 
vincie alla Sede Pontificia , e di riprender- 
le quindi come in feudo dalle Tue mani per 
garantirla dalle intraprefe dei loro nemici, 
ciò cheli chiamava mtìa Oblazione ; gWtì'cm- 
pi fuccefilvi di un potere formidabile che 
i Papi aveano avuto il coraggio di fostene- 
re , c i popoli la compiacenza di fopporta- 
re; il Diritto Canonico ricevuto dalle mani 
di quello, da cui non fi aveva luogo di a- 
fpeitare altro che la Bibbia ^ finalmente t 
Frati, le Inqnifizioni , <^ le Crociate fi riu- 
nirono per inalzare il fuperbo Edilizio dul- 
ìa Grandezza Papale. 
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Circa r annoi4i4. Tembrava efib giunto* 
alla.fua perfezione corrobjrato maggior-, 
mente dal Concilio di Cojiatiza adunato in 
detto anno . Ma fi era voluto dare troppa 
^altezza a quefia Fabbrica , talché dopo que- 
llo tempo avea cominciato a vacillare. Le 
Nazioni Cridiane coaobbero V incongruen- 
za di raffegnarfi ai voleri d’ un Pontefice* 
ftraniero , e fottomefiéro la perfona del 
Papa alle conclufioni dei Conci!). Il lume , 
che le feienze tornate a rifplendere ,avea- 
no fparfo in Europa ^ prefentarono in più 
chiaro afpetto i diritti della Potenza Ec- 
clefiaftica . G'i feifmi cagionati dagli An- 
tipapi aprirono gli occhi ilelle nazioni ac- 
ciccate fino allora; le cabale, gl’intrighi, 
c le fimonie fuTcitarono dei Riformatori \ i 
Principi già ailìcurati fui loro trono di- 
fprezzarono l’appoggio dei Frati, e gli 
abbandonarono alla loro diltiplina ; i Po- 
poli feofiero il giogo che infenfibilmentc 
era fiato impofio loro dagli Ecclcfiafiici: 
finalmente la verità ricomparfa rovefeiò 
ciò che l’ignoranza aveva inalzato., E* 
vero che vi fono dei periodi , e delle na- 
zioni che non entrano in quefioi Quadro, 
fìccome vi fono lulla terra delle Contrade 
abbandonate alle tenebre della notte, nicn- 
tre che le altre brillano dei lumi di-.unj 
fole benefico . Ma il giorno fi è già, Ic-^ 
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vaco (\i\^ Europa, e tutte le ombre (I ve- 
dfanno a poco a poco dilcguarfi , e fpa- 
rire . 


§• V. 

Allegazione dei Papi jurpoffejfo delle diver- 
fe Provincie dello Stato Ealejìajlico , 

Romagna , la Campagna di Roma ec» 

"P* Molto difficile il determin.ire V eften- 
(ione delle Terre , che Pipiiio , e Car- 
iò Magno cederono alla Santa Sede , poiché 
non elide afToIutamente alcun documento 
delle donazioni di qaedi Monarchi , e pcr> 
diè gl* Imperatori l'uflTeguenti non hanno 
Tempre rifpcttato il tenore di quede dona- 
zioni , occupando fovente quelle Città, e 
quei Paed , che i Papi pretendevano 
pofledere in virtù delle liberalità ài\Pipino^ 
e di Carlo Magno» E* certo però che in 
virtù' delle donazioni di quedi due Mo- 
narchi i Papi hanno fodenuto di podedere 
legittimamente la Romagna , la Campagna 
di Roma , Città di Cajlello , Orvieto , Peru- 
gia, e la Sabina, Effi allegarono ancora del* 
lè donazioni eforbitanti fatte in loro favo^ 
re da Cofiantino il Grande > e dagl* Impera- 
tori feguenti : ne citarono parimente alcu- 
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ne di Ariperto Re dei Lombardi^ dei Rd 
tuìgi il Buono t di Carlo il Calvo , come pu- 
re degl’ Imperatori Ottone il Grande 
rico //• L* incertezza dì quelle allegazioni 
è troppo grande per arredarli a efaminare 
qui il loro valore. 

L* oggetto il più importante per i Pa- 
pi era quello di edere Sovrani del luogo 
in cui facevano la loro reddenza . Per di- 
fgrazia d era a Roma refufeitata un* ombra 
dell* antico rpìrìto di libertà . La Città ehe 
avea date le Leggi all* intero univerfo, vo- 
leva almeno avere il diritto di governar^ 
da fé deda . Ella formò nel tempo delle 
turbolenze d ’ Italia una fpecie di Governo 
indipendente, avendo dabilito a quedo ef- 
fetto un Senato , e dei Confoli . Aia quedo 
fcheletro di Repubblica tornato in vita a- 
vea da combattere ora i diritti degl’im- 
peratori , ora da opporli ai tentativi dei 
Papi . Gl’ Imperatori erano troppo lontaniy 
ed aveano degli ad'ari di troppa confeguen- 
za per poter penfare a rimettere queda 
Città fotto il loro dominio. 1 Papi erano 
troppo vicini « e troppo dimoiati a impa- 
dronirli della Sovranità di Roma, Una ta- 
le (ituazione dovea finalmente toglierla dal 
Dominio Imperiale, e drafcinarla fotto il 
dominio Pontificale. Jnnocenzio III, che 
poiTcdeva tanti capacità» quanta ambizione 
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afUcurd la' Sovranità della Sinta Sede fal- 
la Città di Roma fino dal principio del Tao 
Regno .* egli intefe rivendicarla come un 
’ bene patrimoniale di S, Pietro, 'Bonifazio 
IX, due fecoli dopo godè di un tal poiref- 
fo nella più vada efien(ìone;e quantunque 
nel' tempo delle turbolenze dei G«i?^,e dei 
Ghibellini gli abitanti di RomaCx follevafle- 
ro fovente contro i Papi , e gli obbligaf- 
fero a ufcire dalla Città, quelle fedizioni 
pafieggiere non hanno però giammai alte- 
rato il dominio della Sede Pontificia . 

Benevento . 

I L Papa Leone IX. aggìunfe Benevento t\ 
Dominio Ecclefiafiico nclT anno 1053. in 
Una maniera fingolare. L* Imperatore En- 
rico III. che per ia fua faviezza, e il fiio 
valore avrebbe forfè rifiabilita T autorità 
delia Corte Imperiale falla Sede Pontificia , 
fe la fua morte immatura non avefiedillrut* 
te le più belle apparenze , inalzò il fuo cu- 
gino, il "Vefcovo di Toni, alla Sede JRow</- 
fta Panno 1049. Il nuovo Papa prefe il no- 
me di Leone IX. La buona armonia che 
continuava a palfare fra il Papa , e P Impe- 
ratore, diede luogo ad un cambio affai fa- 
vorevole al primo . Il Papa cedè alP Impc- 
ntore i diritti feudali che appartenevano 
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alla Sed<? Pontifìcia fui Vefcovado di Barn- 
berga in virai di una donazione dell Impc,- 
ratore Enrico [. Il P^pa godeva mediane» 
quelli diritti di un canone annuale di cen- 
to libbre d’argento. Egli dunque rimclle 
quefio canone all’ Imperatore, e vi aggiunlo 
ancora parecchi dominj , che la Santa Sede 
polfedeva in (Germania . In contraccambio P. 
Imperatore Enrico IIL cede al Pap«a la Cit- 
tà , e il territorio di Benevento pofleduro 
allora dai Duchi Lombardi y e l.opra cui gl’ 
Impcratqri pretendevano di avere la Sovra- 
nità . E’ dubbio fé Enrico IIL cedelle la 
fola Città di Benevento y o fe conferilfe tat- 
to il D acato alla Santa Sede. Si trovano 
in Leone OJìinije quelle parole „ Hinc in- 
ter ipjum Apojìoiicum y et Liiperatorem Ja~ 
Ha eji comrnutatio de Benevento y et Barn- 
bergenfi Episcopio . „ Onde da quello palio 
è parimente indecifo fe P Imperatore com- 
prendelTe la fola Città, o tutto il Ducato. 
E’ verilisnile perù che egli non cedelle in 
alcuna maniera la proprietà di Benevento 
alla Santa Sede, ma die gliene accordaf- 
fe folo il poUclIo in qualità di Vicirio de<P 
Impero Romano, Frattanto qualunque Ila 
(lata Pintenzioae dell’ Imperatore , Leone IX. 
non ne ricavò alcun profitto. La Città di 
Benevento y e il fuo territorio apparteneva- 
no allora ai Duchi Lombardi y e quelli non 


'Digilized by Google 


4 i II Dommh 

avevano alcuna volontà di dimetter(i di 
un poHenb da eilì confiderato ie^itcimo rati' 
to più che erano protetti dai Normanni • 
Quindi due Dichi Lombardi Rodolfo > e 
Landolfo III. fi fuccederono nel Ducato di 
Benevento . Queftì fu I’ ultimo della difeea- 
denza Lombarda* Dopo la l'uà morte il Pa- 
pa Gregorio VII. fu abbaitaeza potente per 
far valere la ceflionc dell’ Imperatore Enri^ 
co III. E’ fingolare che Leone IX. non avea 
potuto godere i frutti della generofità del- 
ia Corte Inaperiale che era Tua protettrice; 
ciò che fece Gregorio VII. allorché quella 
iftelTa Corte era ravverfuria della Santa Se- 
de. I Normanni impedirono a Leone IX. dì 
occupare Benevento , c gl’ iftcfli Normanni 
Io conquifl^rono dopo in favore di GregO‘ 
rio VII. Ecco i cangiamenti, e le vicen- 
de della Politica. Così il Re di Napoli nel 
lydJI. s’impadronì di Benevento^t à\ Pon- 
te Corvo r irte fio giorno, e per Tifiefii ra- 
gione, per cui il Re di Francia fece oc- 
cupare dalle fue armi Avignone , c il Con» 
tado Venafino , di cui poco dopo , appianate le 
differenze fra le due Corti, ne fu rimeffb 
in poITeffo il Papa Canganelli . 
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Il Patrimonio di S. Pietro. Spoleto ec, 

L * Efcrapio che Leone IX. avei dato d 
ingrandire le poffeflioni , e il Dominio 
della Santa Sede fu feguìtato , e forpaHato 
da Gregorio Vii. che gli fuccclTe dopo lo 
fpazio di i8 anni. Egli era uno di quelli 
uomini grandi nati per fare un Epoca ne- 
gli Annali del Mondo. Un regno di dodi- 
ci anni lo ha refo il Papa il più memorabi- 
le nell* Iftoria dello Stato Ecclefiaftico , come 
in quella del grande Pontificato. Qaantun-* 
que egli fofTc nato nell’ ultima cladc degli 
abitanti di Soana piccola Città della 7 ofca~ 
fta , ed affuefatto a portare il cappuccio , 
avea però nella fua anima tutta 1’ ambizio- 
ne di un gran Principe, e la' capacità di un 
abile Politico . I ftoi difegni non fi limita- 
rono alla indipendenza afioluta della Sede 
Romana , e all’ ingrandimento dei fuoi Do* * 
minj; ma egli ambì ancora il potere didi* 
flribuire delle Corone. Pertanto osò pronun- 
ziare la depofizione contro l’Imperatore iì»r/- 
co IV. , e confermare 1’ Elezione di Rodolfo 
Duca di Svevia inviandogli una Corona con 
queflo verfo Latino . „ Petra dedit Petro , 

Petrus diadema Rodai pho . »> 

Gregorio VII. riunì a una vita molto 
fobria un valore pcrfonalc: il fuo genio era 
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grande, e li Tua t'crniezza inalterabile . Af- 
Icdiaro a Roma dall’ Imperatore , egli mo- 
flrò la llmvzza d’ un Eroe invincibile. Giam- 
mai le dtigr;«zie, e i colpi della fortuna non 
gli fecero cangiare i va(li,e temerari pro- 
getti che avca formati in circollanzc' piu 
favorevoli. Egli morì efule , fuggitivo , ab- 
bandonato dai Tuoi, ma fempre attaccato ai 
fuoi principi, fempre fulminando delle fco- 
muniche contro i fuoi nemici . d fuoi fuc- 
celVori riconobbjro la labilità , e 1* eftenfio- . 
ne di tutte le Tue Idee; badava adottarle , e 
profeguirle, come fecero, per portare la • 
grandezza Papale al fuo colmo. 

Grez^rìo VII. non eden do ancofs che . 
(i) Cardinale, avea già meditata, e prepa- 
rata la. grandezza fuprema della dignità 
JMntihcia , c parcicoiarmenre i' indipendenza 
della Santa Sede dall’ Impero , (oggetto ine- 
fauflo di dilFenfioni , e di dilpute . Appena 
fu egli eletto ad occupare la Cattedra di 
S. Pietro^ che cominciò ad efeguire il fuo 
Piano, profetando della critica fcuazione 
dell’ Imperatore Enrico IV. 

La prima idea di Gregorio .VIL era 
fiata di fottrarre il Clero all’ obbedienza dei 
)*rincipi fecolari , e di afToggettarlo alia fo- . 
la Sede Pontificia i togliendogli indifintamen- 

( ») Egli fi chiamava il Cardinale Ildebrando, 
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te la nomina, e ia conforma alle Dijinità 
Ecclefiaftiche . Enrico IV. angustiato, e in- 
debolito dalle guerre con una parte ilegli 
Stati di Gerniania non comparve aliai for- 
midabile a Gregorio VII. per diff-rire più 
•lungo tempo la pubblicazione dei fuo dife> 
gno . A tale effetto egli fece dichiarareper 
mezzo del Concilio di Roma tenuto l’ anno 
1075 che alcun Ecclelìaftico non dovefle • 
più prendere ! inveftitura dalle mani dei 
Prir.cipi fccolari , lotto pena di eflere con- 
dannato come Simoniaco . Il pretesto di que- 
sto era di evitare gli abufi enormi che i 
Principi fecolari aveano commedì confe- 
rendo i benefizi a dei Favoriti indegni, c 
immeritevoli , facendoli pigare , o lafcian- 
doli vacanti per goder delle rendite duran- 
te il tempo della vacanza . Eri fenzi dub- 
bio cofa ragionevole, e necediria il rifor- 
mare fimili abufi: ma il Papa andava trop- 
po oltre togliendo ai Principi dei diritti in- 
contrastabili fotto il pretesto che efll ne a- 
veano abufato'. La Costituzione del Conci- 
lio di Roma colpì fenfibilmente più de^li 
altri 1’ Imperatore Enrico IV. Non potendo 
egli rifolverfi a cedere dei Diritti troppo 
legittimi a un Decreto troppo ardito, con- 
tinuò ad investite gli Ecclefiascici . Il Papa 
intimò l’ Imperatore fotto pena di Scomuni- 
ca ^ arme ordinaria di quei tempi , di com- 
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parire davanti un Sinodo già destinato per 
render conto di Aia condotta . L’ Imperato- 
re difpre77>ò una tale intimazione ; per fua 
difgrazia TafTire divenne ferie , e impor- 
tante . Enrico IF» fece deporre il Papa, per- 
chè avea voluto costituirli Giudice delfini' I 
pcratore fuo Sovrano', e perchè ancora fi ' 
era refo colpevole di altri delitti , col mez- . 

zo di un Sinodo nazionale tenuto! V^orms . 

composto di ventiquattro Vcfcovi,e di un i 

gnu numero di Principi. La fentenza di ; 

depofizione, dopo aver citaci i delitti enor- ‘ 

mi di cui f accufava Gregorio , dichiara 1 

che non f era più voluto lafciare le peco- 1 

relle di Cristo fotco lacudodiadi un Lupo*. 

I Vefeovi , e gli Stati -d* Italia conferma- 
rono questo Decreto in una AflTcmblea na- 
. rionale tenuta a Pania . II Papa oppofe 
all’ Imperatore una fentenza di fcomunica, 
c di depofìzione . affolvendo i fuoi fuddici 
dal giuramento di fedeltà che gli aveano 
prestato. 

Per difgrazia la sentenza del Papa eb- 
be maggiore effetto di quella dell* Impera- 
tore. La cabala dei nemici iX* Enrico XtL ft* 
steneva , e la fuperstizione la fantificava . ; 

Pertanto egli fu obbligato a fottometterfi 
alla volontà del Papa per farli affolvere dal- 
la fcomunica; fece* il viaggio ^ Italia ^ le 
di cui fcandalofc circostanze fono pur trop- 
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po conofciate • Si umiliò davanti il Papa, 
e poco dopo fé ne pentì . Per vendicare l’ 
affronto che tvea ricevuto nel Castello di 
Canojfat tg\i prefe le armi che con più ra« 
gione avrebbe dovuto prendere per vendi- 
care le infopportabili pretenfìoni del Papa* 
La guerra fu profeguita con una vivaci- 
tà ugnale all* «(prezza dell’ uno , e 
dell* altro; tutti due prouunziarono a gara 
nuove fcntenze di depofìzione . Enrico IV» 
fostcnne.la Tua con una armata numerofa, che 
aHediò tre volte la Città di Romat che T 
occupò dopo il terzo attacco l’anno 1081 
e che rinchiufc nel Castello di S. 

Angelo . Il Papa era fui punto di perdere 
la fua libertà, la fua Tiara, e il frutto dei 
Tuoi vasti progetti , allorché il Tuo nuovo 
alleato, il Duca delia Puglia Roberto Gui- 
scardo lo falvò dall’imminente pericolo . 
Questo Prìncipe bellicofo avea fpofato gl* 
interefll del Papa tanto in ricompenfa dei 
favori, che ne arca ricevuti , quanto per 
delle, vedute di politica, non potendo vede- 
re lenza inquietudine la fuperiorità che T 
Imperatore acqui (lava in Italia • Roberto 
Guiscardo forprefc Roma, liberò il Papa dal 
Caftel S, Angelo, e lo ccftiduiìe feco t Pa- 
lermo, dove morì li 25 maggio 108 $ fenza 
aver veduto nè la hne della guerra (ttfcita- 
ca dalla fua ambizione , nè 1* efico delle fue 
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pretcnfìoni trop'io valle per la vita del mor- 
tale ancora il più arrivo. 

Si puù avere un’ idea degli/ ccceflivi 
difegni di Gregorio VII, confidcr.indo i prin- 
cipi dettati ai Ino primo Concilio di 
di cui ecco il rel'aitato: 

Perchò la Chiefa Romana è Hata fon*- 
data da noflro Signore , il Vei'covo di i?É*wjr<3t 
è il folo Vefeovo univcrfalc: egli fo!o può 
deporre, o rilhbilire i Velcovi : il Legato 
del Papa prclìede in tutti i Concilj : E’per- 
nielTo al Papa di deporre gl’ Imperatori ; le ' ; 

fenienze del Papa non polì'ono cfTcreannul- ! 
late che da lui lolo : alcuno non può giu- 
dicare il Pipa , nè la Sede di Roma : La | 

Chiefa Romana non può fallire, c non ha 
giammai errato; il Papa può fciogliere i 
fudditi dal giuramento di fedeltà fatto ai 
Principi • 

Tali futono le maflìme, fecondo le 
quali Gregorio VII, direfle tutte le fue azio- 
ni,’ e che fervirono di bafe per la condot- 
ta dei fuoi fuccedori. La difputa della In- 
veHitura degli EcclefiaHici eilendo rimelTa 
alle due armate, allorché Gregorio morì , 
i fuoi fuccelTori continuarono la guerra , e 
le fcomuniche , finché il Concordato con- 
clufo fra l* Imperatore Enrico V. e i legati 
del Papa Càlijio II. P anno niz terminò 

in- 
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in/IneU difputa fanguinofa . L* Imperatore 
per ii prim^ articolo (1) rinunziò alla no- 
mina goduta fin qui dai Tuoi Predecedori 
ai Benefìzi, c alla Inveditura degli Eccle' 
(la dici . Per ii fecondo Articolo del Con* 
cordato l’ Imperatore rcftituì tutte le piaz- 
ze appartenenti alla Santa Sede che cran» 
date occupate durante il corfo della guer- 
ra fotto il fuo regno ,corae pure Cotto quel- 
lo del fu fuo padre (ir) . Il Papa convenne 
che la nomina ai Benefizi appartenenti alP 
Impero dovefl'e fard liberamente , e inpre- 
fenza dell’Imperatore: di più che in cafo 
di difputa l'Imperatore fuddetto darebbe la 
preferenza al più degno, fecondo il configlio, 
e r opinione dei Metropolitano, edeiCom- 

D 

(1) Ego Henricus dimitto Deo , ee Sanólts Dei 
Apojìolis PetrOy et Paulo ^ Santaeque Ca- 
tbolicae Ecclefiae omnem Invefttturam per 
anulum et baculum -y et concedo in omni- 
bus Ecclejtis quae in regno , vel Imperio 
meo funt fieri eleSionetn ^ et tiberqm cor»^^ 
fecrationem , 

(a) Pojjeffiones y et Regàlia B, Petti quae a 
principio hujus dijcordias ufque ad hodier- 
nam dìem , fioe tempore Patrie ntei , feve 
ettam meo oblata funt » quae habeo , eidem 
santìae Romanae Eectefiae refiituo . 
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provinciali. Il Papa inoltre accordò che gli 
Eletti doveflero edere invertiti jda IT Impera- 
tore del loro temporale collo Ccettro , inve- 
ce dèi bartone, e dell" anello; che farebbe- 
ro obbligati ad adempire verfu T Impera- 
tore tatti i doveri importi fa i loro Feudi; 
ma che ratte le terre appartenenti alla San- 
ta Sede farebbero eccettuale da querto pefo. 

Il Papa, ratificò il Concordato in un 
Concilio convocato a Lateranot e tutta la 
Germania vi accedè in una Dieta tenuta a 
Bamberga . Querto concordato fodisfece fui 
principio una parte, e l’altra . Il Papa gioì 
l’opra tutto per effere fiata abolita V invelli- 
tura dei Vefcovi col baflone , e 1’ anello in- 
trodotta fino dai tempi di Luigi il Garna- 
nico • Il bartone eflcndo 1* emblema del Pa- 
llore Ecc4efiartico • e l’anello quello del ma- 
trimonio fpirituale colle loro Chiefe , era 
cofa troppo difgurtofa per la Sacra Sede :l 
veder dirtribuire quertl ornamenti da mani 
Laiche. Ma era chimerico il vantaggio di 
aver fortituito rinvcrtitura collo fcetcro a 
quella col bartone, e Panello. Così i Papi 
fuccefTori fi pentirono ben prerto delle con- 
dizioni del Concordato meno utili in foiìan 
aa di quel che fi erano immaginate . Gl’ Im- 
peratori non erano meno malcontenti di ciò 
che era flato ceduto mediante il concorda- 
to , e già Lotario II. follccitò prdìb il Pa-- 
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pa Onorio II, T abolizione del Concordato. 
Le confegaenze di qaefti reciprochi difgu- 
iii riguardarono V idoria EccleiìaAica , e queL 
la di Germania» Noi ci fìatno creduti ob- 
bligati di profeguire fin qui il racconto 
della difputa fufeitata fra la Santa Sede > e 
r Impero per oflervare in qual maniera que- 
lla difpuca fu r occafione , onde la Sede 
Apodolica acquidò una delle, più belle 
Provincie che formano l’ attuale fuo Do- 
minio. 

Mentre che Gregorio VII, m’oftrava fo> 
lo cercare U (teurezza di fua perfonacon^ 
tro Enrico. IV, meditò, un ingrandimento 
confiderabile alla fua Sede. Per metterli al 
coperto del riféntimento dell’ Imperatore; 
Gregorio follecitò, 1 * appoggio di tre don- 
ne , deir Imperatrice Agnefe , Madre di £«- 
rico y della Duchefla Beatrice fua Zia , t 
della ContelTa Matilde- fua: Cugina, germa- 
na . La prima non impiegò, che delle; pro-< 
tede , e delie preghiere . inutili prelfo l* 
Imperatore fuo figlio. La. feconda. mori li 
18. Aprile 1076. avanti che a vefle potuto 
effettuare le fue buone intenzioni . La ter- 
za divenne la Protettrice , la Confidente*, e 
la Benefattrice di Gregorio» Matilde 

(i) Francefeo Maria Fiorentini* Memorie 
della Contefla Matilde V. l' ultima Edi^ 
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po la morte dei Tuoi Genitori il Conte Bo* 
nifaLio di Tofcana , e la DacheiTa Beatrice 
e del fao unico fratello il giovine Conte 
Federigo^ eflèndo ritnada padrona aflbluta 
del Piefe di Tofcana, Ferrara, Mantova, 
Lucca, la Marca d' Ancona, Verona, Spole- 
to, Parma, e Piacenza coi loro anneHl, 
era in cafo di predare al Papa un poten- 
te foccorfo . Si unì con effo intimamente» 
fposò i di lai interefli , e toftochè T Impe- 
ratote fi molTe contro Gregorio , ella fi di- 
chiarò in fao favore, e prefe le armi con- 
tro Enrico IV. Le fiie Provincie furono la 
vittima della fua alleanza , o protezione . 
L' Armata Imperiale disfece le truppe del- 
la Contefia Matilde prefib Mantova T anno 
1080., invafe tutte le fue terre, e le mef- 
fe a fuoco , e a fangue . Matilde non fi 
feoraggi alla nuova di sì terrìbile av- 
venimento ; non abbandonò giammai la 
perfona del Papa , o per fervirci dei ter- 
mini del Padre Maimbonrg (i) ella fece 
tutto ciò che potè per non perderlo di vf- 

zìone pubblicata dalC Arcivefeovo Manjì a 

Lucca . 

Memorie Iftoriche della gran Coutejfa Matti' 

de Roma 1768. 

(0 V, la fi/a decadenza dell’Impero. 
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fla . Quèfta Principefla avea fatta una do- 
nazione di tutte le fuc Terre t Gregorio 
VII. Tanno 1077. La morte dì quello Pa- 
pa lo privò del frutto di quella generoli- 
tà . Ma confèrvando fempre ella gT iftefli 
fentitnenti per la Santa Sede', e T iHeira 
aniraolità contro T Imperatore, fece una 
nuova donazione dei Tuo dati in favore deL 
Papa Pafqualc II. con un atto pubblico fac- 
to a Canojftì li 17. novembre 1102. 
ùr GT Klorìci (i fono un poco applicati 

r. 9 efaminare i motivi della liberalità dì <7- 

j* tilde. La Tua amicizia intima per Grego- 

« rio VII. la Tua allìduità preflb la di lui per- 
ii- Tona, i facrilizì importanti ch’ella gli fe- 

(!!s‘ ce , il temperamento vigorofo del Papa , han- 
)i- DO rela fol'petta la rcL-izionc , e T alleanza 

i di quella due illudri perfone preflb gli fpi- 

3^ riti più libertini; quantunque Gregorio ipM' 
i ni He fe veramente T incontinenza degli Ec- 

cicnaflici. Si accufò il Pallore del T ecce iTo 
;ci che egli non perdonava ai Tuo Gregge . Il 

ti Monaco Benedettino Lamberto ef Acbeffem- 

bourg che viveva ai tempi di Gregorio VII. 
U procura però di 'giuftiricare il Papa del fo- 
i'petto di cui lì aggravava (2) • . - 

(2) r. si fuo libro de rebus geilis Germano- 
rum • in cui dice : nec evadere potuit in* 
cefti amoris JuJphhnem • » • • fed apod 
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Ma la ragione» che portii C jnt.\Ta 
Alatild» a £ire un dono così llraordm.irio 
alla Santa Sede , è ìndifTerente . Il dono era 
fempre illegitcirao, almeno quanto aU’ e- 
{lenlione che ella gli avea dato . Mutilile vi 
a¥ca comprefo non folo le Terre patrimo- 
niali , che poHcdeva y ma ancora i Feudi» 
che rilevavano dall* Impero » e di cui non 
aveva alcun potere di difparrc. Ella fi e- 
Iprime nel primo Idromento di donazione in 
quelli termini : ,♦ Ego Mathildis de- 
», di » et obruli Ecclefiae Sandì Petri » per 
,» interventum Domini Gregorj Papae VII. 
,y omnia bona mea» quae jure proprieta- 
,, rio, tam quae rune habaeram » quam es 
», quae in antea acquilìtura eram , fi ve )a- 
„ re fucceflionis» five alio quaecumque ju* 
„ re » ad me pertlnenc » et tam ca quae ex 
», hoc parte montium habebam » quam illa, 
„ quae io ultra montanis parcibus ad me 
», pertincre videbantur. », 

Allorché ella morì V anno 1115 , e che 
la Santa Sede volle far valere la Tua dona- 
zione, r Imperatore Enrico V, difprezzò na- 
turalmente un atto cosi ingiullo , e prefe pof- 
feiro di tutte le terre della G}nce(Ta 

»mnes fanum aliquod [api ente» luce da’- 
- riùs confi aff0t falfa .ejpc quae éicebén- 

tur • , • 
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4 ilde • On$rio II noa potendo tllora opporli 
colla forza , fperò d* impadronirfene col- 
r arte. Ma in cccalionc che 1 * Imperato- 
re Lotario IL lì portò in. perfona in Italia. 
Tanno 1133. rivendicò i Tuoi diritti fall* 
eredità di Matilde % accordando folo a In- 
nocenzio IL- i beni allodiali di quella Prin- 
cipell'a ; talmentcchè il Papa ne inveiti T 
Imperatore > e il Tuo genero il Duca di 
%'iera fotto la riferva di un cenfo annuale 
in contanti. 

Ciò non oflantc mediante quella per» 
feveranza- infaticabile , che caratterizza la 
politica della Santa Sede , pervennero i Papi 
dopo molte vicende, e confumato lofpazio 
di più di un fecole ,a raccogliere i frutti 
della famofa Donazione di Matilde . Inmcén- 
zìo III dopo la morte dell’ Imperatore £«- 
ri.o VI. colfe il momento favorevole per 
appropriarci gli Stati già pofl’eduti dalla Con- 
icdà Matilde. La fermezza dell* Imperator 
l'ilìppo fece fvanire i difegni del Papa ; 'e 
allorché fperava di adempire le fue mire eoa 
un accomodamento concertato coll* Impera- 
tore, la morte infelice di quello Monarca 
dldrulTe parimente le fue fperanze , Innocen- 
zio Terzo fi applicò allora ad obbligare T 
Imperatore Ottone IV. a cedere alla Santa 
Sede le Provmcie tanto defiderare , avanti 
'Che rieevtlTu la Corona Imperiale dalle fue 
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mani. Il giovane Imperatore promefTe cf- 
fectivamencc di rendere alla Sinca Sede l» 
Marca H‘ Ancona, il Duc.iro di Spoleto, e rut- 
to ciò che è fituato fra Radìcufuni , e Ccpc- 
rano , come pure il paefe fra il l'evcre , e 
il mar di Toscana. Dopa aver giurata que- 
lla cellione Ottone IV, fu coronata dii l\apa 
a Roma li 27 fettcnibre 1209. Ben predo 
egli fi penti di una tale redituzione , e ri- 
trattò tuttocfcò che avea promolTo fotro pre- 
tefio che non poteva derogare ni diritti deil* 
Impero' (1). Cacciò pertanto !e tuppè del 
Papa» che aveano occupate le nuove pof- 
feflìoni della Santa Sede, e fi mefie in do- 
vere di difporre , e governare quelli paell 
in qualità di Sovrano. Le confeguonze di 
tal rilbluzione furono molto fatali per i’I.n- “ 
peratore . Innocenzio III. lanciò il fulmine 
della fcoraunica contro di elio; (limolò gli 
Stati della Germania a rivolgerfi contro 1 * 
Imperatore , e fpinfe il fuo rilentimento con- 
tro Ottone IV con una tale vivacità , che 
quefio Monarca rinunziò finalmente alla Co- 

(l) Terram Mathìldis Papa ante conjecratio-. 
nem Otboms Jibi rejlitui poflulans > Impf 
rator , ut reus homo , et rei nefeius » et pn- 
nuit y et promifit ; fed pofl confecrationem a 
petefiatibtts % et Magijlratibus revoca tps , 
et probfbJftts mnime rejìifmt • 
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rona Imperiale , c la cede a Fe/ljri/j II. che 
il Papa gli aveva oppollo . Federigo inalza- 
to al Trono Imperiale per gl’ intrighi del 
Papa avea dovuto obbligarli ad adempire le 
promefle che Ottone avea violate . Imioceii- . 
zìo III, feguitò collantemente la malfima 
che aveano infpirata ai Sovrani Pontefici le 
turbolenze della Germania . Pertanto il nuovo 
Imperatore fottoferifle una coftituzione fo- 
lennef figillata con una bolla d' oro' Egra 
nel mefe di luglio 1213. Pra le altre con- 
dizioni favorevoli al Papa, ed al Clero, l\ 
Imperatore promelTc di lafciarc la Santa Se- 
de nel tranquillo polTcìro di tutte le Tue terre 
'• che ella avea acquillate fotto gl' Imperatori 
precedenti, e fopra qualunque altra potenza . 
Inoltre s* impegnò ancora di fir redi tei re 
alla medelima Santa Sede, o di aiutarla ad 
occupare tuttociò che le apparteneva , e ciò 
che avrebbe potuto perdere in feguito . Le 
parole memorabili di quella coflicuzione ri- 
guardo alle poircdloni delia Santa Sedelbno 
quelle che feguono; „ PolTclfiones quas Ec- 
,, delia Romana recuperavit ab Antcccllo- 
,, ribus nollris, feu quibuslibet aliis deten- 
,, tas, liberas et quietas (ibi dimittimus ,ct 
,, ipfam adeas obtinendas bona fìde promit- 
„ timus adjuvare . Quas vero nondum re- 
„ cuperavic ad recupcrandum erimus prò 
„ viribus adiuccres ;et quaccumque ad mj- 
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», lius no;ìrjs dt^venienc > line difHcalcate '» 

,, ac mora eas re(htaere fatagjemas . „ 

L* avvenimento di Ridolfo {i) Trono 
Imperiale diede una nuova occafione alla 
S^nca Sede di afllcurarli del Patriffionìo di 
San Pietro f e delle altre provincie compre- 
li* nella donazione di Matilde . Alfonfù Re 
di C-ajJ/gliat ed eletto Re dei Romani li op- 
pole alla eiezione di Ridolfo Conte di Hab- 
J'ùottrg . Il Papa Gregorio K. prd'e T impe- 
tino di far rinunziare alle Tue preten* 

>ni , e in confeguciiza di liberare Ridolfo 
da un inquieto rivale , che dlAurbava il pa- 
cdàco godimento di Tua Corona .R/Va//ò die 
preferì la ficurezza delia fuaCorona Imperiale 
alla concedazionepenoùdei iuoi diritti in/rj* 
/ >7, diritti die gl’ Imperatori doveano riguar* 
come pcnluti , promelfe a Gregorio in 
I icompcnfa della Tua interpoiìzione di rinun- 
ziare a tutte le polledìoni della Santa Sede* 
e nominatamente a quelle che appartengo- 
no Efar(,ato i al Ducato di Benevento 
alla Eredità patrimoniale della ContelTa 
tiide , Di più .r Imperatore fi obbligò di 
non ricevere alcuna Dignità» o carica »che 
potefie dargli qualche potere nella efienfio- 
iie di quelle provincie, e di defirterlì parti- 
colarmente da ogni efercizio di diritti , o di 

CO prìm9 Imperutore dcllaCafatf Aujfris, 
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glurifcUzione fulla Città di Roaia . 'RìAìlfo 
ebbe un abboccamento col Papa 
X, a Lofaìwa negli Svizzeri li . 20 oitobre 
1275 in cui giurò di ofl'ervare fciupolula- 
mente quanto aveva promelVo . 

Non citante quella cellione folcnne • 
parecchie Città nelle prbvincie clic abbia- 
mo notate, predarono giuramento di fedel- 
tà al Cancelliere dell’ Imperatore in Italia. 
Il Papa Niccolò Terzo fc ne ianieniù , ed ap- 
poggiò al folito quello lamento colla mi- 
naccia di una fcotnuntca , le non mantene- 
va la Tua parola riguardo ai p.idl Italiani, 
e fe non portava le armi in Pahjiiaa . L’ 
Imperatore fi era impegnato a una Crocia- 
/j, e non avea avuto ancora il tempo di 
efeguire una tale fpedizione .Per ufeir dun- 
que dall’ imbarazzo , a cui lo efponeva la 
feria cfortazione del Papa, egli fi conciliò 
Gregorio X. rafllcurandolo fu i Domini del- 
la Santa Sede: difapprovù l’ omaggio che le 
Città Italiane gli aveano predato, ed inviò 
a Roma Corrado di'Tobinga Provinciale dei 
Frati Minori in Germania con plenipoten- 
za di confermare alla Sede Apodolica lecef- 
fioni che le erano date fatte . Qued’ atto è 
in data dei 20 giugno e ifu confer- 

mato da tutti gli Elettori. Efib riconobbe 
la validità di tutte le polTellloni che la San- 
ta Sede reclamava , mediante ceflionì , edo- 
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Dizioni} e nomìnawmence tutte le piazze 
della Romagna » te Città di Ravenna , di Ce- 
sena t d' Imola y di Faenza^ di Forlì ^ e di Ri' 
mini 9 Ferrara t Bologna , Comacebio t e Ut' 
bino coi loro Territori . Così l’ Impero per- 
dè per fempre i faoi antichi diritti fopra u- 
na parte delle antiche contrade (\t\ì' Italia ^ 
e così finirono le inquietudini della Santa 
Sede falla folidità dei Tuoi acquici . 

Ma il Papa non potè metterfi a dirit- 
tura in pofTelTo di tutte le piazze compre- 
fe nell’ iflromento di Rìdoljo . L’ Imperato- 
re non gliavea venduto che dei titoli fopra 
parecchie di quede Città» lafciando ad el- 
io la cura di farli valere . Bologna , Ferra- 
ra , la Marca dt Ancona , e la Provincia d’ 
Urbino , quantunque folfero efpreflè nella co- 
iìituzione di Ridolfo , come pure nelle Let- 
rcre patenti degl’ Imperatori paiTati , non 
poterono eflere però incamerate alla Came- 
ra Apoflolica fe non dopo nuove rivolu-^ 
zioni , ctic efigcroBo tutto lo zelo , e V at- 
tenzione dei Sovrani f' tcfici, come fi ve- 
drà qui forco. 


/ 
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Bologna . 

B ologna CTA una Città molto confidera- 
bile avanti il tempo dei Romani] lo 
era lotto il loro dominio , e lo è Tempre 
fiata anche in Tegaito . Fu comprefa ella 
pure nel deftino generale dell’ Italia per 
1’ invafione dei Barbari , e pafsò lotto il 
Governo dei Lombardi » da cui Carlo Ma- 
gno y c Pipino la liberarono. Facendo una 
parte dell’ Ejarcato , fu ceduta da quelli 
due Monarchi alla Santa Sede. Bologna y 
che conobbe le Tue forze, non volle clTec 
, fuddita nè del Papa , nè dei Carlovingi , 
Prefe la forma di Repubblica , e disfece 
Luigi figlio dfeir Imperatore Lotario y che 
fi avanzava alla teda d’un efercito impe* 
riale coll* idea di occupare la Città . Que- 
lla disfatta irritando 1* Imperatore , rivol- 
fé Topra di eda tutta la Tua attenzione : in 
breve tempo fu afiediata , prefa , Taccheg- 
giata , e fotromefTa a Lotario . 

Dopo che i Governatori Imperiali di 
Tojcana ebbero formato uno llabilimento, 
perpetuo Tutto la qualità, e il carattere di 
Marchefi di T'oj^tfw/7 , edefero il loro potè* 
re anche fcilla Citià di Bologna, In tal ma- 
niera pafsò fotte il Dominio della Contef- 
fa Matilde y c quindi fece una parte della 
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Donazione, che queltà PrincìpeflTa a vea de- 
sinata alla Santa Sede. Bologna re(«dc una 
feconda volta alla forte di cfTere governata 
dal papa. Toftochè tu morta ia Contefìa 
Matilde y la Città formò un. Governo repub- 
blicano . Conviene oflervare da ciòcheab- 
biamo detto più fopra falle confcgucoze del- 
la Donazione di Matilde , che nel duode- 
cimo l'ccolo l’ impotenza della Santa Sede 
le impedì di far valere le fue pretenfiorti :• 
le continue diffenfìoni colla Corte Imperia- 
le non le permefl'ero di rivendicare i faci 
diritti, e mediante quefte favorevoli turbo- 
lenze la nuova repubblica Bolognefe prefe> 
ia fua confidenza . Ella brillò £no all’ anno 
1174. eftefe il fuo territorio durante Ique- 
do fpazio di tempo, mantenne fovence un 
armata di quaranta mila nomini , e fece la 
guerra ai Veneziani t ai Ferrarefi t Mì^. 
lanefi : refìdè all’ Imperatore Federigo II. 
e fece prigioniero ^il fuo figlio naturale 
Enzio Re di Sardegna . Le didenfioni inte- 
dine cominciarono a indebolire la Re- 
pubblica di Bologna dopo T ultimo quar- 
to del decimo terzo fecolo , [e diflrudero 
finalmente uno fiato che avrel:d>e potuto 
mantenere un podo fra le più doride Po- 
tenze dell’ Italia . La prima Fazione feop- 
piò nell* anno 1174. e»l è conofeiuta fotto 
il nome dei Lavòertazzi ^ e dei Geremei » 
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Gli ultimi oppreflèro i Lambert azzi cuc- 

ciarono dalia Città’ quella Famiglia , e ì Tuoi 
partigiani fino al numero di quindici mila.I 
Geremei fi videro dunque obbligati ad im- 
plorare la protezione della Santa- Sede per 
rientrare nella Città » e netterfi in (ìcurez- 
za contro i Lambertazzi , Niccalò IIL ab- 
bracciò volentieri quella occafìone favore- 
vole per mefcolarfi degli affari di Bologna, 
e cavarne profitto. Sotto le apparenze di 
Pacificatore, o Mediatore egli fi fece apri- 
re le Porte; e quantunque la Città per pri- 
mo patto avelie digito la confervazione del 
Tuo Governo repubblicano , il Legato Pon- 
tificio l’abolì però nell’ anno 1524., e go- 
vernò Bologna difpoticamente in nome del- 
la Santa Sede. Il Popolo annojaro, c fian- 
co di un giogo firaniero lo fcolTe diecian- 
ni dopo, e refiituì la forma ,repubblicana 
fotto la direzione dei Peppoli • Dopo X]uel 
tempo U Città fu continuamente la virti- 
Bìa delle fue intelline difeordie. Si lufinga- 
va efla di figurare come Repubblica ; ma 
ì Cittadini, i piti potenti fi facevano gioco 
del Governo, della Libertà, e fin della 
vita degli abitanti. Le famiglie dei Cane- 
doli ^ dei Malvezzi i dei M are fiotti ^ e dei 
BentivogU fi combatterono fuccefllvamente 
dentro le mura della (iittà . tl!a fa vendu- 
ta. ora ai Signori di Milano , ora a! Sovrav. 
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ni Pontefcl. Ogni rivolazionc cagionòana 
piaga mortale alla Patria» edendo dipinta 
dalia drage, e dal bando dei Tuoi princi- 
pali abitanti, che comparvero troppo ter- 
ribili ai nuovi dominatori per non arri* 
rchiarfì ; lafciandoli nella Città. Finalmente 
Giovanni Bmtivoglio moftrò una Aiperiorità 
fu tutti gli altri Tuoi Concittadini , cacciò 
i Governatori (iranieri , s* impadronì di Bo- 
logna Tanno 1462. e ne godè in pace il 
pollefro fino alTanno 1506. Il Papi Giulio 
II, ugualmente inquieto , guerriero, e po- 
litico ti propofe di ftabilire a Bologna l’au- 
toriù della Santa Sede, fodenuta da ragio- 
ni , e da diritti antichiditni . Egli profittò | 
di<un momento favorevole : l’alleanza col 
Re di Francia Luigi XII. gli dava una cer- 1 
ta preponderanza in Italia . ColT appoggio 
dei Frane efe ^XXACZÒ Bologna Tanno 1506., 
cacciò il Bentivoglio con tutta la Tua fami- 
glia fuori della Città , cd obbligò Bologna 
a fottometterfi al dominio perpetuo della 
Santa Sede. Ma i furono molto lon- I 

ta ni dal riconofccre G/«//o II. per loro vin- 
citore : edl non fi arrefero che per una ' 
Capitolazione, che rafibniiglia piuttodo a 
una convenzione volontaria che a una leg- 
ge impoda dalla necedìtà . La Città fotio- 
mcttcndofi alla Sovranità della Santa Sede 

fi ri- ' 
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ù rifcrbò il diritto di efFere governata da 
un fenato compodo^ della foa nobiltà > di 
difporre delle Tue entrate, e di non accordare 
alla Cimerà Apodolica altro chq rimpofl- 
zione fui vino, di edere efentc da confì- 
feazioni di beni, di non avere alcuna Citr 
tadella ,< e di mantenere un Auditore di 
Rota, ed un Ambafeiatore predo la. Corte 
di Roma . Quedi, diritti dei BoLogneJi che 
fudìfterono per lungo tempo, fono fta^i in 
parte in renObil mente diminuiti. Il Papa fa 
governare la Città da un Legato, Cardinar 
le, e da.un Vice-Legato. Egli le invia da 
Roma i Giudici , e tv|tti gli Ufìziali appar- 
tenenti alla Giudizia ; -finalmente nomina i 
Membri del fenato • che , è Io 

fcheletro dell’ antica ^Repubblica . 

La Marta d/ Ancona . 

L a Città d * Aticona aveva abbracciata 
una forma di Governo repubblicano 
dopo edere data librata dal dominio, dei 
Lombardi . Ella era data .iqfleme col fuo 
territorio fotto P obbedienza di un Marche^ 
fe Lombardo , da cui queda Provincia ha 
ricevuto il nome di Marta d* Ancona . Quan- 
tunque foflTe comprefa nelle ceflloni , che 
gP Insperacori aveano fatte alla Santa Se* 
E . 
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de, la Città à' Ancona mantenne però la 
fua libertà . Il Papa Clemente VII. glie la 
tolfe in una maniera, che afllcurava più 
il fuccelTo della fua intraprefa , di quel 
che provadela delicatezza dei faoi princi- 
pi . Quello Papa rapprefentò agli Abitanti 
di Ancona il pericolo, a cui gli efponeva- 
no le continue fcorrerie , c sbarchi dei 
Turchi; e fotto pretefto di mettere la Cit- ' 

tà in (icurezza , il Generale del Papa Lui- I 

gi Gonzaga fece fòbbricare ad Ancona una ì 
Cittadella che comandava la Città . Dopo | 
aver terminata l’opera, ne fece ufcire tut- 
ti i Giovani capaci di portar armi , e fé 
ne refe padrone Panno 1532. Dopo quel 
tempo la Città , e il Territorio d’ Ancona 
fono Aati- riuniti alia Camera ApoHolica . 

Ferrara . 

L a Città di Ferrara ha formato una 
parte del Patrimonio della cafa d’ Efle 
lino dai tempi di Tedaldo Marchefe d' E(i e 
che mori verfo la fine del decimo fecolo . 
Tedaldo era il bifavo della Contefla Matil- 
de: ella ereditò da eflb Ferrara qoWg altre 
fue valle pofTeflioni ; così Ferrara fu com* 
prefa nella donazione che quella Princi- 
pelT.i fece alla Santa Sede . Ma i Marchelj 
d\ EJlc parenti collaterali della ContclT.^ 
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Matilde non fi dimeflero del pofieffodel Fer^ 

1 rareje , malgrado la faa donazione . La San- 
'h ta Sede reclamando Tempre i diritti che 
i e(Ta le avea trasferiti « mofirò lafciare in 
pi Ferrara i Principi della Cafa d* 

•i Ejle in qualità di Vicarj della Santa Sede\ 

itr Paolo II. efercitò anche più il diritto di 

Sovranità che i Tuoi Predecefibri aveano 
l! . pretefo , erigendo Ferrara in Ducato 1* 
& anno 1471.6 conferendone folcnncmentc l*' 

\jt Invcfiitura a Borjo.à^ Efie, 

Vi Siccome Borjh figlio naturale di Nic- 

iolo lU. morì fenza figli , Ercole t figliole.-; 
li giteimo di quello ifiefib Niccolò III. e fuoi 
• ì difccndenti fuccederono fino ikà Alfonfo II. 
Quello Principe quantunque fi fofTe am- 
mogi iato tre volte a Lucrezia de* Medici » 
poi a Barba d’ Auflria , e finalmente a Mar- 
gberita Gonzaga y non lafciò però alcuni 
figli. Il Aio Avo il Duca Alfonfo I. avea 
lafciato un figlio naturale Cesare d' EJìe 
Marchefe di Montecchio nato da Laura 
f; Eujìochia , Alfonso rendere legittimo 

quello Aio figlio naturale avea fpofato Lau- 
,1^ ra folennemente io faccia alla Chiefa fen- 
,» za trafeurare alcuna delle formalità pre- 
:;j; fcritte dalle leggi. Li 27. Ottobre i597* 
mori r ultimo Duca di Ferrara Alfonso II. 
a. cui dovea Aiccedere per diritto il fuo 
fio Cesare / EJte, t.’ Imperatore Ridolfo 
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IL non ebbe alcuna difficoltà d* invertire 
querto Principe dei Feudi che pofTedeva la 
fua cafa rilevanti dall’ Impero . M.i il Pa- 
pa Clemente Vili. Ahlohr andini originario 
d‘ una famìglia di Negozianti di Firenze^ 
non potè nfolverfi a riconofcere Cesare d' 
EJìe in dititto di fuccedere al Ducato di 
Ferrara. Egli addulfe per preterto che fua 
madre non era abbartanza nobile, e che il 
lìglio che avea meflb al Mondo non pote- 
va conrtderarfi legittimo . La prima ragio- 
ne era ridicola, e fcandalofa in un Vd'co- 
vo che deve eflcre alieno dai titoli e dalle 
grandezze mondane ; la feconda era info- 
ilenibile in tutti i Tribunali dell’ Furona ^ 
mentre fe il Duca non forte (lato legitti- 
mo, dovea perder Modena ^ e i fuoi altri 
Stati; e fe non vi era alcun vizio nella (ua 
nafeita y dovea rertare al port’erto di Fer- 
rara , come di Modena . 

L’acquirto di Ferrara era troppo. bel- 
lo perchè il Papa facerte valere tutte le De- 
cretali, e tutte le decirtonì dei' fuoi bravi 
Teologi . Siccome Ce far e ne avea prefo pof- 
fertb, il Papa cominciò da ' fcomunicarìo ; 
ina perchè querto mezzo non fu abbartanza 
efficace, il Padre comune' dei Fedeli adunò 
delle truppe, e le fece marciare contro lo 
Scomunicato per toglierli la fua eredità in 
nome della Chiefa . Sul principio le truppe 
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Papaline furono battute ; nn il Duca di Mo- 
dena t e di Ferrara vide ben predo le Tue 
Finanze efaurite , ei fuoì amici raffreddati. 
Per difgrazia maggiore il Re di Francia 
Enrico IV, fi credè obbligato di prenderei! 
partito del Papa per bilanciare il credito di 
Filippo II. alla Corte di Roma. Bifognòce- 
dere alla forza: dopo due mefi di campa- 
gna il Papa fece attaccare /vrrjr/? dal Car- 
dinale Aldobrandìnì Tuo nipote > che entrò 
in quefia florida , e ricca Città alla teda di 
feimila foldati , 

Ccjare d' E(l e fottaferifle un trattato li 
z8 gennaio 1598 in virtù del quale /Vrr^/- 
ra fu incamerata alla Camera Apollolica . 
Il Papa al contrario lafciò a Celare tutti i 
beni al iodiali che la cala d’ Fjle polTcdeva 
nel Ducato, e confervò alla Tua famiglia 
tutte le prerogative, di cui avea finallora 
goduto predo la Corte di Roma. 

Dopo quel tempo Ferrara cominciò a 
divenire deferta , e il fuo incolto territorio 
fi cuoprì di mortifere paludi. Quello paefe 
era flato folto la Cafa dì F.jie uno dei I più 
fertili, e popolati dell’ //.7//\7 . Ferrara ha 
fempre rammentato con difpiacere la perdi* 
ta dei fuoi antichi Sovrani. E’ vero che il 
Duca fu rindennizzato ; mentre gli fi die- 
de la nomina a un Vclcovado.c ad una cu- 
ra , e gli fi fornirono ancora alcune migliaia 
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di facciil (Il Tale dei magazzini di Cervia f 
ma con tutto quedo ri ndennizza mento la 
Caft di Modena crede di avere dei diritti 
ìncontradabili , e non foggetti ad alcuna pre- 
fcrizione fu quedo Ducato di Ferrara , di 
cai è (lata fpogliata due fecali addietro . 

# 

Urbino . 

I 

S I farà già oflcrvato che la Provincia d’ 
Urbino fa nel numero di quelle che 
gi* Imperatori aveano cedute al Papi . La 
Cafa di Moni e feltro in quello paef'e 

la pofTedeva in qualità di feudo rilevante 
dalla Santa Sede. Così vi regnava Federi- 
go di Montefeltro verfo la line del decimo 
quinto fecolo in qualità di Principe d' Ur- 
anio , che il Papa Sijìo IV, cangiò in quel- 
lo di Duca . 

Sìjio IV. confiderò il Ducato 
come un mezzo di illullrnre la Tua famiglia 
vera , o fuppofia , Fioriva in quei tempi u- 
na famiglia nobile ed antichiillma chiama- 
ta Della Rovere t che traeva la fua origine 
da Torino, Sifto IV, pretefe di appartenere 
a quella Famiglia > e fi applicò aci inalzar- 
la con tutti quei mezzi , che gii fuggeriva 
il fuo Pontificato. Alcuni hanno afilcurato» 
c con molta verifimiglianza ,che quello Pa- 
pa era di una famiglia balìa , c volgara di 
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Savona nel Genove fato che avea 1 * iftcflb no- 
me della Rovere; ma che per fola vanirà, 
fcandalofa nel Vefcovo di Roma , volle far 
credere che egli apparteneva alia famiglia 
Nobile Piemontese della Rovere; finalmente 
che quella avendolo riconofcìuto , e quali 
aggregato , egli in ricompcnfa procurò d’ 
ingrandirla . Comunque fJa ^ Si/lo riguar- 
dò quella iìlulìre famiglia come la fua , e 
in tale idea fi applicò a trovare un grande 
(la bill mento al fuo nipote fuppofto Giovan- 
ni della Rovere . Egli propofe dunque a Fe- 
derigo di Montefeltro Duca di Urbino di 
date a fuo nipote la di lui figlia Giovanna 
in matrimonio : e affinchè il partito non 
comparilfe al Duca troppo inuguale , il Pa- 
pa creò il Nipote Prefetto di Gover- 

natore di Sinigaglta , e Signore di Monda^ 
via , Quella parentela conclufa fra Giovanili 
della Rovere , e il Duca dì Urbino ebbe del- 
le confeguenze affai favorevoli per il pri- 
mo . Il figlio unico , c fncceÀbre di Fe- 
derigo \\ Dica Guido Ubaldo di Urbino taor\ 
/anno 1508 fenza lafciar di fé alcuna po- 
flerità . La fua fucceflione fu dunque devo- 
luta alla fua unica forella la Principcffa G/’o- 
•vanna t fpofa di Giovanni della Rovere •In 
quella maniera il Ducato à' Urbino fu tra- 
fportato nella famiglia della Rovere, 

Il fratello di do, della jRover^ occupi- 
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va a(!fèra la Sede Pontificale fotto il nome 
di Giulio li.. Quello Papa conofciuco ab' 
baldanza p.T li fua ambizione » e il fuo 
fpirito guerri«To confermò alla fua fa-^ 
miglia uno (labilimenco così brillante . La 
Santa Sede avendo , o credendo avere l* 

R.tj Uominio lui ducato, di Urbino, di- 
pendeva da eiTo l’aggiungere quello nuo- 
vo fplendore all.ì fua famiglia. Il nuovo 
D uca Giovanni d’ Urbino fu feguitato da 
tre difeondenti Sovrani . L’ultimo di elfi 
rranccsco Maria li. ebbe il difpiacerc di 
fopravvivcrc al Tuo unico figlio Frante- 
SCO Ubaldo che morì l’anno 1625. Gli re- 
ll.iva folamente una figlia la PrincipelTa 
istoria maritata al Granduca di Toscana 
Ferdinando II. Prevedendo egli così 1 ’ e- 
llinzione dei mafehi di fua famiglia, e vo- 
lendo afficurare il dellino del fuo Paefe 
dopo la fua morte, riconobbe la validità 
dei diritti delia Santa Sede lui Ducato d’ 
Urbino, che rellava vacante dopo la fua 
morte, mediante un tellamenio fattol’an-' i 
no IÓ2Ò. Allorché morì, cinque anni do- 
po, il Papa Urbano Vili, fece valere le 1 

pretenlioni della Santa Sede,, onde il Du- | 
caro fu riunito agli altri dominj della Camera ' i 
Appllolica. La Cafa Medici riguardò 11 

di mal occhio il poirelTo che ne prefe il i 

Car- 
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fi riferbò il diritto di elTcrc governata da 
un fenato compollo della faa nobiltà , di 
difporre delle Tue entrate, e di non accordare 
alla Cimerà Apoflolica altro ch^ rimpofi- 
zione lai vino di eflerc efentc da confi- 
feazioni di. beni, di non.avere alcuna Cit- 
radei la , e di mantenere • un. Auditore di 
Rota, ed un.Àmbafciatore preflb la .Corte 
di Roma . Quelli diritti dei Bolog^Ji che 
fulTiilerono per lungo tempo, fono (lati in 
parte in fenfibil mente diminuiti. Il Papa fa 
governare la Città da un Legap, Cardina- 
le , e da un Vice-Legato. Egli le invia da 
Roma i Giudici, e tutti gli Ufiziali appafr- 
tenenti alla Giufiizia; finalmente nomina i 
Membri del fenato Boìogfiefcj che è Io, 
fchcletro dell’antica ^Repubblica .. 

La Marca d'- Ancona» 

• * » • • 

L a Città ' d’ Ancona, aveva abbracciata 
una forma di Governo repubblicano 
dopo edere (lata liberata dal dominio dei 
Lombardi » Ella era (lata infìeme col fuo 
territorio fotto l* obbedienza di un Marche-" 
fe Lombardo , da cui queda Provincia ha 
ricevuto il nome di Marca ìÌl Ancona . Quan- 
tunque folTe comprefa nelle ceflioni , che 
gP Icaperatori aveano fatte alla Santa Se* 

E . " 
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va la Sede Pontificale fotto il nome 

di Gifdio IL. Quefto Papa conofciuto ab- 
baf^inza per la Tua ambizipne » c il fuo 
fpirito gaerrit^ro confermò alla fua fa- 
miglia uno flabilimento così brillante . La 
Santa Sede avendo , o credendo avere l* 
alto Dominio fui ducato di Urbino , di- 
pendeva da elfo i’ aggiungere quello nuo- 
vo fplendore alla l'ua famiglia. Il nuovo 
Duco Giovanni d’ Urbino fu feguitato da 
tre difccndeiui Sovrani . L’ ultimo di effi 
t'rancesco Maria li. ebbe il dilpiacere di 
fopravvivcre ai Tuo unico figlio France- 
sco Ubaldo che morì l’anno 1023. Gli re- 
flava folamcnte una figlia la PrincipefTa 
Vittoria maritata al Granduca di Toscana 
Ferdinando II. Prevedendo egli così T c- 
llinzione dei mafehi di fua famiglia , e vo- 
lendo afiicurare il jdeftino del fuo Paefe 
dopo la fua morte, riconobbe la validità 
dei diritti della Santa Sede fui Ducato d* 
Urbino y che reflava vacante dopo la fua 
morte, mediante un tefiamenio fatto l’an- 
no 162Ò. Allorché morì, cinque anni do- 
po, il Papa Urbano Vili, fece valere le 
pretenfioni della Santa Sede, onde il Du- 
cato fu riunito agli altri domìn) della Camera 
Apoflolica. La Cafa Medici riguardò 
di mal occhio il pofTeffo che ne prefe il 

Car- 
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